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AL PARLAHEIVTO ÌVAZIOXALE 


g^ignori , 


r I presento in t/uesla memoria tu descrizione 
completa dei lavori eseguiti nel Porto di Genova 
per la costruzione del Bacino di Carenaggio or- 
dinato dal Magnanimo Re Caiu.o Alberto ed ora 
compito sotto il vostro favorei'ole auspicio. 
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Il felice visitlUtlo di questo vasto e difficile 
lavoro primo a nascere nei Porti Italiani, e che 
ottenne lode anche presso allo straniero, mi dà 
la fiducia di tributarvene l’omaggio persuaso che 
vi degnerete gradirlo. 

Son vi tacerò intanto che molte e gravi dif- 
ficoltà s’incontrarono nell eseguirlo , fra le quali 
primeggiano la ristrettezza dei luoghi, e l'arduità 
di superare il fondo subacqueo composto di duris- 
simo tufo che fu giuocoforza demolire colla mina 
scendendo fino alla profondità di dodici metri 
sotto al livello ordinario del mare. Contuttociò 
ed a malgrado d’ ogni ostacolo non si ebbe mai 
luogo di deplorare alcun funesto accidente, nè 
alcuna famiglia ha versato una lagrima. 

Accettate dunque l’offerta di questa memoria 
descrittiva di un’opera che a buon diritto puole 
essere annoverata fra quelle di vera pubblica uti- 
lità, e se non potete accogliere la mia produzione 
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siccome degna della grandezza vostra, ricevetela 
almeno guai sincera testimonianza di stima, e 
quale giusto tributo di ammirazione pei' l’alta 
vostra sapienza. 

Genova, il 2 Giugno 1852. 


DAMIANO SAl’U Depulalo. 
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CENM STORICI E GENERALITÀ * 


Jl Magnanimo Kc CAHLO ALBEKTO di gloriosa momoria, 
con Decreto 21 Agosto 1845, approvava la costruzione di 
un Bacino di Carenaggio nel Porto di Genova a bcncGzio 
del militare e del mercantile naviglio. S. A. R. il Principe 
El'cemo di Carickano, in quei tempi Comandante Generale 
della Regia Marina, ne aflidava a me il progetto e l'ese- 
guimento. 

Grave e didìcile incarico era questo, avvcguacliè si trat- 
tasse di opera ingente, arrischiata, e non mai prima d'ora 
eseguita in Italia. L'amore di patria, il desiderio di lasciarle 


* Le nozioni riferite in questa prima parte sono desunte dalle memorie 
dei sigg. Noèl c Reriiard siate graziusaincute favorite dal primo di questi 
due rinomali Ingegneri. 
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dopo morte un inoiiumculo che rainmenlas«e il mio uome, 
mi persuasero ad assumere Io studio e la direzione di questo 
non ordinario lavoro. La sorte coronò con felice successo le 
mie fatiche ed i miei studii. Non mi rimane ora dunque 
clic di render ragione dell' operato ad utilità dei novizi, a 
testimonianza di stima |icr i perfetti nell'arte. Prima però 
d'iunoltrarmi, credo opportuno il dire, che un Bacino da 
carenaggio è una gran conca murata, nella quale s'intro- 
ducono le navi per e.sscrvi esaminate ali' a.sciutto, e rad- 
dobbate. 

La manovra che si usa a tale uopo è assai facile nei 
porti soggetti alla marca, poiché basta introdurre la nave 
quando le acque sono piene: aspettare che la marca discen- 
dente lasci in asciutto il Bacino c la nave che si vuol rac- 
conciare, c tener chiuse le porte onde impedire al rifluente 
mare di penetrare nell' interno dell' edilìzio , il quale rimane 
in secco finché sia totalmente compito il lavoro che si 
vuol fare attorno la nave. Ma nei porti che non vanno sog- 
getti al flusso ed al riflusso del mare, come appunto son 
quelli del .Mediterraneo, l'arte dove supplire alla natura. 
Occorrono quiudi mezzi speciali di chiudimcnto, macchine 
per prosciugare, diflìcollà somma nel costruire. Di tutto 
questo ragioneremo nel seguito; ma intanto osserviamo che 
la qualità principale di ogni Bacino dev'es.sere quella di 
essere stagno e capace di ammettere in sé bastimeirti di 
qualunque portata. 

Fra i grandi Bacini che si costruirono nel Mediterraneo 
primeggiano quei di Tolone. Devesi il piamo all'illustre In- 
gegnere Groignard, il secondo all'Ispettore Bernard, ed il 
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Icrzu clic è il più gcamliosu di ludi uU'in{;egno speciale del 
Cuv. Carlo >'oèl, Ingegnere in capo dei lavori idraulici di 
quel porlo mililare. 

Sarà pregio dell'opera il dare uo'idea breve e succinla 
di questi cupi lavori , anzi die sia descritto quello receo- 
teineiile costruito nel porlo di Genova. 

PRIMO B.\CINO 

IIKLI.’ IX'.EO.NEItE COSTUI TTOHE NAVAI.E SIG (tROKiWIlO. 

IFig. I. Tav. I.) 

La .Marina Francese ebbe per molli e multi anni a desi- 
derare nel .Mediterraneo la co.strnzionc di Bacini o Forme 
per la conservazione delle sue navi da guerra. La soluzione 
di questo problema, siala iniziala dal Conte di Maurepas, 
fu credula e dichiarata per lungo tempo impossibile, ma 
ciò non rimosse il di lui successore, clic fu il Conte di 
Praslin, dall'idea di riuscire, ed egli ne allìdavu lo studio 
al distinto Arcliilcllo Laurent, il quale collo da morte, lo 
trasmetteva all' illustre Groignurd , in allora Ingegnere co- 
slrullorc navale. 

Si diede questi al lavoro, e propose un progetto che pre- 
sentato all'Accademia delle Scienze ne ricevette l'assenso. 

Ciò succedeva nel 1774, c nell'aprile di quell'anno me- 
desimo il Re ordinava, ed il Groiguard cominciava l' ese- 
guimento del suo importante lavoro. 

Grandi erano al certo le difliculià che si opponevano, fra 
le quali non ultima la natura sle.ssa del suolo su cui do- 
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veva elevarsi quell' edilizio, e che si era riconoseiulo mal 
fermo, fangoso, ed impregnalo da abbondanti e numerose 
sorgive. 

Ardua cosa era dunque io stabilirsi su di esso, ma l'ar- 
dito Groignard cercò coll'arte di superar la natura. Ideava 
egli perlaulo la costruzione di una cassa rettangola lunga 
100 metri, larga 51, alta 11, che ripartita inlcrnamenle 
in otto grandi sezioni, fabbricava su di una zattera com- 
posta di grossi fusti di alberatura da nave, sorretti da un 
competente numero di botti. 

Questa cassa che fu diligentemente calafatata esibiva in 
uno de' suoi lati minori un'apertura fatta a trapezio, chiusa 
provvisoriamente con uno s|)ortcllo, il quale doveva aprirsi 
solo allorquaudo si avrebbe voluto mettere il Bacino in cir- 
costanza di funzionare. E per scioglierla dalla zattera su 
cui era stala costrutta, c porla in caso di navigare, altro 
non occorse che di gravare con pesi la zattera istessa che 
le serviva d'appoggio, e di sturare ad un solo istante le 
botti. Queir immenso sostegno s'immerse tostamente, e la 
cassa, ridotta in uno stato indipendente, fu trascinata sul 
luogo ove doveva naufragarsi. 

Prima però di procedere a questa ardita operazione volle 
il Groignard espurgare dal limo e dal fango il sottoposto 
terreno. 

Ne riconobbe poi la sodezza calcandolo per ogni verso 
con una larga e pesantissima mazzeranga, e credette esser 
certo della sua incompressibilità dopo di averlo ribattuto cou 
un maglio pesante, che faceva cadere dall'altezza di circa 
(lue metri sopra di un'asta, che aggiunta ad un gros.so tacco 


Digitized by Google 



( 13 ) 

(li legno sporgevi) alcun poco al disopra del livello ordi- 
nario del mare. 

Accertatosi inUne che quest'operazione non produceva più 
alcun modo di compressione sul suolo, si fece egli tosto a 
prepararlo in guisa da potervi allogare le chiglie della gran 
cassa, ch’egli, siccome nei bastimenti, aveva collocate a 
sporgimento sul di lei fondo; il che compilo , sommerse la 
cassa, c la caricò con un peso equivalente ad un milione 
di quintali, 400 mila dei quali si componevano d’acqua, 
e 600 mila di pietrame e zavorra, lasciandola quindi in 
questo modo onerala per lo spazio di oltre a sei mesi. 

Passati questi, intraprese l’esaurimento, ma si accorse 
bentosto, che la sua cassa non era stagna assolutamente, 
poiché le filtrazioni che emanavano dal fondo vi produce- 
vano ad ogni 24 ore un volume d’ acqua non minore di 500 
a 560 metri cubi. Contuttociò l’Ingegnere Groignard giudicò 
tali nitrazioni, come di poco conto, sperando eziandio di 
poterle soffocare nel seguito. 

Persuaso da quest’idea cominciò allora le murazioni, ed 
esonerava in pari tempo dal peso surriferito la Cassa, la 
quale non trovandosi più per tal modo equilibrata, si ruppe; 
onde si aprirono in varii luoghi le fabbriche; le acque in- 
nondarono, e non fu che a forza di esaurimenti e di penose 
operazioni che si potè condurre a linimento questo grande 
ma sfortunato lavoro. 

E qui giovi riflettere che la causa principale di questo 
sconcerto deve attribuirsi al difettoso spianamento del suolo 
subacqueo, alla diflicollà di purgarlo da quello strato di fango 
che lo copriva ed alla imj)ossihiliià assoluta di stabilirvi a 
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perfetto combaciamento il fondo inferiore della Cassa. L’e- 
sperienza ha comprovate queste asserzioni , ed ha dimostrato 
col fatto, che dalle accennate circostanze derivarono gli sfor- 
tunati accidenti, pei quali questo primo Bacino dovette per 
anni rimanere quasi inoperoso. Oltre a ciò egli è facile 
il convincersi che la Cassa Groignard sebbene avesse resi- 
stito alla prima prova di esperimento, vale a dire alla ca- 
rica di un milione di quintali, non poteva reggere al peso 
delle munizioni ancorché più leggiero, poiché come si disse 
essendo stata soppressa la pressione che esercitava unifor- 
memente il carico generale, allorché pel fatto della mura- 
zione venne qncsto ridotto a quel solo che doveva gravitare 
all' estremiti dei fìanchi della Cassa, rimanendo essa cosi 
sbilanciata, dovette rompersi necessariamente, onde allora 
apparirono quelle imponenti GItrazioni, il prodotto delle quali 
era inGnc cresciuto Gno ad uguagliare 100 metri cubi di 
acqua per ora. 

L'opera però fu condotta al suo termine, ma come dissi 
durante 35 anni non potè funzionare, se non ebe impiegan- 
dovi continuamente la forza di 180 uomini a tener l'acqua 
in rispetto, c ad impedire che la platea ne rimanesse alla- 
gata. Ed In tale condizione durarono le cose Gno a che l'In- 
gegnere Carron coll' applicare il rimedio della cementazione 
ch'egli aveva altrove esperimentato per l'unico io così fatta 
emergenza, se non sanò quel Bacino, lo ridusse almeno ad 
nno stato praticabile, siccome oggi giorno si vede, non ri- 
chiedendo che una sola ora di giornaliero lavoro per essere 
mantenuto in asciutto. 
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SECONDO BACINO 

DKI.L’ ISPETTOnE Sili. BERNARD. 

(Fitj. II. Tav. I.J 

Le im|ierreziuni del Bucino Groignard ed i bisogni della 
Marina fecero ben presto sentire la necessità di costruire 
due nuovi Bucini nel Porlo di Tolone. L'illustre Sganzin ne 
aveva studialo il programma già lino dal 1821, ma l'Ispet- 
tore Bernard a cui venne dal Governo commesso il lavoro 
credette opportuno di modifìcarlo, e due anni dopo, appog- 
giato a particolari suoi studi! , si diede ad imprenderlo. 

Fu pertanto scavato ed appianalo il terreno subacqueo 
Pino alla profondità di 1 1 metri (acque medie) (*) valendosi 
delle macchine elTossoric comuni; lento ed ostinato lavoro 
che richiese quattro anni di tempo. 

Appena compito, si cinse l'area con una paliGcata fatta 
con pali situati a combaciamento formando con essi un ret- 
tangolo, il di cui lato minore aveva 50'°‘ di lunghezza, SO"*’ 
il maggiore ; rimase però libero ed aperto il quarto lato. 

Sul fondo si piantarono pali di foudazione distanti 1™00 
gli uni dagli altri; i quali essendo battuti con un maglio 
pesante 1000 ehilà , e cadente da S"* d'altezza si adden- 

(*} Le acque del Mediterraneo sebbene non radano soggette ad an re* 
gelare molo di flusso e riflusso come quelle dcirOccanOi provano pure seu* 
sibili variazioni in altezu , la legge delle quali non si può (inora esalta* 
mente statuire, ma ebe si osservano assai dUlinlamcnte io oecasione di venti 
regnanti , come si ebbe a conoscere dalle giornaliere e ripetute osservaxioni 
fette in Genova dal 18i6 sino al di d*oggi. 
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(l'avano noi suolo pel trailo di h- a Ì5 meiri, ed avevano 
r oggello di ronsolidarlo. 

Si faceva quindi con del pietrame un regolare appiana- 
mento, che doveva principalmente servire a nascondere quanto 
era possibile la testa dei pali, ed a scaeciare la melma che 
non si era potuta raeeogliere colle cucchiaie; la quale ope- 
razione compila, si spandeva regolarmente sopra di questo 
s|)ianalo un letto di calcestruzzo composto con 3 parli di 
calce spenta, 4 di pozzolana, S di pietrisco e 2 di sabbia, 
valendosi a tale oggetto di certe piccole casse della capacità 
di un decimetro di metro culto, che caricale e tradotte poi 
colla maggior attenzione sul fondo vi si rovesciavano. 

La grossezza totale di questo letto che formava la platea 
fu limitala a 5'"' 00, ed occorsero Ire mesi a compirla. 

Durante questi apparecchi si costruiva c si metteva in 
mare la gran Cassa del centro componendola di otto sezioni 
uguali che vennero sommerse sul lungo, disposte a perfetto 
combaciamento le une colle altre, ed in guisa che il loro 
asse longitudinale corrispondesse pcrfcllamenle a quello del 
Bacino. Fu chiusa allora la bocca con un telaio composto di 
due parli, delle quali quella che formava il contorno era 
stabile, l'altra che rimaneva al centro, ed alla quale crasi 
data la forma di trapezio, era per cosi dire posticcia c do- 
veva essere rimossa quando si fosse aperto il Bacino. 

Le dimensioni della Cassa anzidelta erano le seguenti: lar- 
ghezza 24™’, lunghezza 82™', altezza 8“' 40. 

Ma le sue pareti lungi dall’ essere verticali erano fatte a 
contorno circolare, ed esibivano la forma di un quadrante 
di 8'" 00 di raggio, in guisa che lo spazio interposto fra 
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le loro soinmilà, e Ib |)Blafìl(u die circondava il Bacino, era 
misuralo da soli 3“ 00, inenlre quello die rimaneva da una 
parie e dall'allra sul fondo non ne aveva meno di 1 1"> poiché 
il piano della Cassa aveva pure 8" in larghezza. 

L'idea di valersi di molli legnami lorli esisleiili nell' Ar- 
senale, e forse anche quella di modellare l'ossalura della 
forma approssimalivamenle a quanlo avrebbe dovulo riuscire 
linila, fece adollarc al Bernard questo melodo di cui ebbe 
poi come vedremo a pentirsi. 

A.ssicurata la Cassa del centro, e chiusa la bocca, si co- 
minciarono a gellarc i (ìancbi dell cdlfìzio col riempiere di 
calcestruzzo il vano rimasto fra la palifìcala circondante, e 
le pareti incurvate della Cassa; c spianalo il lavoro fìno al 
disopra del livello ordinario del mare .si lasciò per un anno 
in riposo allìncbè prendesse il necessario assodamento. 

Correva allora l'anno 1833, il settimo cioè da quello in 
coi erano stati intrapresi i lavori, e credendosi che la ce- 
mentazione avesse ottenuta la consistenza e la solidificazione 
richiesta , si cominciava il prosciugamento della Cassa cen- 
trale, valendosi a tal uopo di due macchine a vapore, ogniuna 
delle quali aveva 20 cavalli di forza. 

Ma l'acqua abbassatasi a 70, rimase stazionaria, che 
tanta se ne estraeva altrettanta ne entrava, le infiltrazioni 
equilibrando la dispensa delle trombe, che riusciva uguale a 
12'° cubi per ogni minuto. 

Non essendo in tal modo possibile il venire a capo tutto 
ad un tratto dell'esaurimento, f ingegnoso Bernard si volse 
a superarlo col mezzo di prosciugamenti parziali. Prima però 
di accingersi a questo faticoso lavoro gli fu d'uopo cimen- 

ì 


Digitizod by Google 



( l« ) 

Uirsi culla (lillicullù di riinuuvcrc e di demolire la Cassa ondo 
appoggiare le sue (ure ai tìanclii vivi ed alla cemenlaziunc 
del rondo. L'imluslria e la costanza vinsero a poco a |>ocu 
l'ostacolo, clic era gravissimo; ma la Cassa venne rimossa, cd 
allora il Bacino venne colmato pei Vs della sua capacità con 
terra argillosa appoggiata e .sostenuta da una parte al telajo 
della bocca debitamente uirurzato,c dall'alira ad un assito 
di tavoloni col quale ora chiusa la rimanente quinta parte 
del cavo, ove si doveva formare l'emiciclo che presentava 
il limite estremo tldl' edilìzio. 

Il tentativo ebbe sorte felice; le acque si tibbassaroon prima , 
scomparvero poi, e si potè finalmente visitare il lavoro della 
eemenlazioue; con poca soddisfazione però ciò fu c.scguitu, 
poiché ben tosto si ebbe a conoscere che , sia per la forma 
data alla Cassa, sia per non essersi curali di purgare il cal- 
cestruzzo da quella melma lattiginosa che si forma .sempre 
nel versamento, il getto che si era addensato cd era resi- 
stente nella parte supcriore dei fianchi, riusciva slavato e 
diluito nella parte inferiore a segno tale, che fu mestieri 
es|>ortarlo e liberarsene; ed ecco in qual modo l'esimio In- 
gegnere descrivo egli stes.so l'andamento di questo dillìcile 
cd interessante lavoro. 

Il lavoro della platea venne scoperto, si tolsero via le ma- 
terie slegate che si trovarono nella eemcntazionc, e s'in- 
traprese la fabbrica nel mudo seguente. 

Aperti in prima due canaletti longitudinali al piede dei 
fìancbi vi si raccolsero le acque della platea, la quale pel 
pe.so dei fianchi si era ineurvata in un arco di 10 centimetri 
di freccia; si elevarono poi queste acque con una coclea all'al- 
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tozza di 1"' 50, e si diodoro all' assorbimento dello trombe 
a vapore. 

Si stabiliva frallant» sul piano del fondo una pavimenta- 
zione fatta con mattoni di 0, 30 di larghezza, masticiati col 
cemento di Poully e disposti in modo da offrire dei piccoli 
ranaletti di 2 a 3 centimetri di larghezza che si versavano 
nei laterali preparati appiè dei fianchi dell’ edilizio. Sopra 
questa pavimentazione se ne fece poi una seconda di mattoni 
eguali ai primi, ma collocati a contatto, che sovrapposti for- 
mavano tre strati, ottenendosi in questo modo una massiccia- 
tura di quasi 20 centimetri di grossezza, quale fu tosto cari- 
cata con zavorra di ferro; vennero allora sospesi gli esauri- 
menti, c si abbandonò alla sorte il lavoro per quasi 15 giorni. 
Ma le filtrazioni riprendendo vigore, superarono la massiccia- 
tura , e si innalzarono di bel nuovo fino al livello ordinario 
del mare. Finiti i 15 giorni di prova si riprese resaurimento, 
si visitò la massicciatura , e con alcuni cedimenti vi si rico- 
nobbero molte fessure apertesi in vari! modi. Si rimossero al- 
lora precauzionatamentc i mattoni che contornavano queste 
fessure, e colla maggior cura si ripristinarono con nuovo 
mastice, spianando il tutto perfettamente a livello. Si ripetè 
quindi l'esperienza già fatta, e dopo altri 15 giorni di prova 
si vide che il cedimento era minore e che le fessure riu- 
scivano |>er cosi dire impercettibili. 

Si accrebbe allora la massicciatura portandola a 0, 55 
di altezza; si ripetè l'esperienza, al finire della quale si co- 
minciò il lastricamento della cunetta di mezzo con pietre da 
taglio, e con fabbrica di pietrame che le serviva d'appoggio 
laterale. Finalmente dopo sei mesi di prove continue, di ca- 
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rico e di raccuru-iamcDli parziali, si ollciine di coslruirc con- 
venientemente il lavoro. 

Non ci arresteremo ora qui a ragionare sulle cause di 
questi avvenimenti, basterà il dire die al postutto il Si- 
gnor Bernard medesimo li attribuisce: 1.° alla mal ferma 
condizione del suolo per cui ebbero luogo vari! cedimenti, 
d'onde lo sconnettersi dei pavimenti: alta poca cura che 

si ebbe di espurgare la cementazione dalla melma lattiginosa 
che si produce nel versamento del calcestruzzo. 

Si vuole da noi rispettare l' autorevole opinione di quel 
grande Ingegnere; con tultociò osservazioni s|>eciali e fatti 
ulteriori osservati nella costruzione del nostro Bacino, ci dan- 
no luogo di credere colla maggiore certezza che alla seconda 
cagione piuttosto che alla prima'si debbono giustamente at- 
tribuire gli sconcerti avvenuti in quell' edilìzio. 

La prima parte del lavoro o la pavimentazione della platea 
era finita, bisognava procedere alla costruzione dei fianchi, 
che non meno del fondo andavano soggetti ad infiltrazioni 
ed a trasudamenti. 

Ed ecco come descrive il Bernard l' e.seguimenln di un 
lavoro cosi difficile. 

Appena tosto era stalo compilo lo spianamento della pla- 
tea, e che niun cedimento oramai più compariva, andavano 
pure scemando le filtrazioni, ed i piccoli meati che potevano 
incontrarsi si obliteravano colle concrezioni calcari prodotte 
dai trasudamenti, senza però impmlirc che una certa quan- 
tità d'acqua sfogasse nei canaletti longitudinali preparati ai 
piedi della fasciatura dei fianchi, i quali furano immedia- 
tamente coperti da un vólto che tratto tratto .s'interrompeva 
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ila s|H)i'lelli (li 0"50 di latu, collocati a 1,50 da cenli'o a 
ccHlro. 

Si formavano in questa guisa allreliunli |iicroli |io7.zi che si 
elevavano coll' innulzarsi della muratura, liiichè questa rag- 
giunse l'altezza delle acque piene. Toccato quel limile, si 
chiudeva l' estremità della Galleria praticata nel fondo, e si 
lasciava che le acque risalissero fìno al loro naturale livello. 
.\llora poi si colmavano i pozzi con malta idraulica, o con 
cemento sottile, usando la prima negli strati inferiori e per 
!2*'00 d'altezza, e valendosi del secondo nella parte del vuoto 
restante. Nello scopo poi di comprimere la malta c di farla 
addentrare nel fabbricato si usavano certi turaccioli di pie- 
tra, che accuratamente calcati spingevano la materia nella 
i|u<ile erano immersi, obbligandola a reduire ed a cacciarsi 
nelle più minute fessure, che in colai guisa rimanevano ac- 
cecate ed impermeabili. 

Giunto inline il riempimento al disopra del livello dell'a- 
cqua lo si copriva con un dado di pietra sopraccaricato di 
zavorra di ferro; si abbandonava poi il lavoro per lo spa- 
zio di 15 giorni, passali i quali si asciugavano le acque 
che avevano potuto lìitrare, e si continuava così pazientc- 
ineiite ad operare finché per lo costipamento dello smallo 
e della ceinenlazione non apparissero ulteriormente nè fil- 
trazioni nè sudamenti. 

In questa guisa fu condotto e mandato a compimento un 
lavoro tanto dillicile, il quale migliorando d’anno in anno 
col diminuire degli scoli, è tale oggi giorno da prestare il 
più segnalalo servizio alla marina, non richiedendosi allual- 
mente se non che l'azione di una piccola tromba che mo- 
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vcikIosì giuriiiilincnie impedisce clic Ih plnlca riiiiìiiiga hIIu- 
giila (IhIIo spumlimenlo clic ancora rimane proilollo da una 
fessura longitudinale che vi si incontra, e che non si rie- 
sci di accecare. 

Il tempo impiegato in questo importante e pericoloso la- 
voro fu di circa 11 anni, ed ora corrono quasi i li che 
se ne ricava prolitto senza che occorrano gravi spese di 
mantenimento o di ristauro. Veniamo al terzo Bacino. 

TERZO BACINO. 

l)ELL’l.'IGEG\ERF.-C.^PO SIC. ORLO NOEI.. 
rFig. III. Tiw. I.J 

Gli esempi ed i fatti osservati precedentemente portarono 
il loro frutto nella costruzione di questo nuovo Bacino , co- 
.sicchè l'illustre Noel che ne è l'autore, riconosciuta l' inu- 
tilità del pilolamento del fondo, lo soppresse, e spianalo e 
ripulitolo dalla melma, c dal fungo formò la platea dell' edi- 
lìzio con un getto solo di cementazione a cui diede dai 4 
ai 5 metri di grossezza, c la caricò con un peso uniforme 
per tutta quanta la sua estensione bilanciando cosi la pres- 
sione delle sponde che furono pure costrutte di getto. 

Grande fu l'attenzione di questo Ingegnere nel purgare 
il fondu sul quale doveva lavorare, c non meno assidue 
furono le sue cure per sceverare dalla sostanza morta e 
lattiginosa il calcestruzzo col (piale si componeva la base 
e le sponde del suo sì grandioso edilìzio, a cui diede di- 
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inriisioiii iiiitggiuri di qiivllc clic uvevano giu i |>i'CCLHlcnli (*). 

^è |iriina d'iicciiigcrsi all' opera omise egli di csperinicii- 
lare le varie composizioni degli smalli, dai quali si propo- 
neva di oUenerc una proiKu solidilìcazione e la più assoluta 
impermeubililà. Ma da tulli questi espcrimcnli egli fu indollo 
a credere che la sola mistura della calce grassa colla poz- 
zolana nostrale può condurre con sicurezza aH'oggetto, onde 
a ragione ebbe luogo di asserire clic con un tale impasto 
riesce per cosi dire impossibile di non produrre una malta 
eccellente. 

Sarà pregio di questa memoria lo accennare leslualmenic 
le consegucn/.c die questo illustre Ingegnere dedusse dalle 
osservazioni e dagli esperimenti ch'egli fece intorno alla 
manipolazione degli smalli, e clic rormuno oggetto di lunghi 
e particolari suoi studi. 

(ìli smalli, dice egli, clic si compongono colla pozzolana 
d'Italia c colla calce ordinaria presentano coslanlementc 
una grande supcriorilà , avuto riguardo alla rapidità del 
loro consolidamento, a fronte di quelli che si compongono 
Colla sabbia, e colla calce idraulica. 

La resistenza di un aggregato di calce grassa e di |hiz- 
zolana è almeno ugnale a quella che si ottiene coll' unire 
alla pozzolana la calce idraulica, mentre che runionc di 
i|iiesla calce colle sostanze viilcanicbc non presenta vantag- 
gio se non se quando queste non abbiano una grande cner- 

(*) L(* dimensioni del Bat'iun n." i (ìroì^nard sono le segacnli: Umgliona 
tnlalc fino al primo ìiiraslro larghezza al roroiianieiilo !24"' 00; 

altezza sulla soglia ad ae(|uc piene (>'" 15. Quelle del Barino Bernard sono: 
lunghezza 71*00; larghezza 25‘"00; alleiza h* I>5- Quelle del Barino Noci; 
iuiigliezza 7i“«00; larghezza 34'" 00; altezza 8*00 misurala ronic fu detto. 
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già, ma ben los(o $|iiiriscc (|uestu vaiUaggiu qi.iaiiJo alla calce 
idraulica si unisce la |in 2 zulana, l'azione energica della quale 
neutralizza quella della calce. 

L'aggiunta delie sabbie alla pozzolana .smagrisce lo smalto, 
nel quale dopo un certo lasso di tempo si os.scrva pure una 
sensibile e spontanea disaggregazione nelle parti clic lo com- 
pongono, ond'è clic questa mistura dev'essere sempre reietta. 

Le proporzioni fra la calce e la pozzolana possono va- 
riare assai largamente senza che ne risulti un sensibile can- 
giamento nella (pialità dello smallo; l'uso però più comune, 
e che ha offerto i migliori risultati si è quello di unire due 
terzi in volume di pozzolana ad un terzo di calce. 

lai ritriturazione degli smalti eseguita 24 ore dopo la loro 
fabbricazione, non li rende migliori, nè impedisce che se 
ne svolga al inomcnto della loro immersione quella melma 
lattiginosa clic riesce tanto funesta alla loro buona riuscita; 
al contrario s'osserva che la teiiuiiii delle parti che com- 
pongono la pozzolana c la sua riduzione in una polvere, per 
così dire impalpabile, conviene sommamente alla buona riu- 
scita degli smalti, ond'è che nei grandi lavori non debba 
accettarsi la pozzjbna se non sia stata prima linamente va- 
gliata. 

Kinalincntc deve conchiudersi che ogni smalto composto 
con calce c pozzolana pura deve aversi per eccellente qua 
liinque siano le proporzioni impiegate, e si potrebbe anche 
asserire che da così fatta mistura egli è per così dire im- 
possibile che ne risulti uno smalto di cattiva qualità. 

L'Importanza di queste considerazioni fatte da una per- 
sona tanto distinta, quanto lo è I ingegnere Noci, m' indus- 
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SITO a riferirle, onde combatlere certi pregiudizi che ancora 
s' incontrano presso molti Ingegneri, e dar loro a conoscere 
che la natura che fu larga al suolo d'Italia d'ogni prodotto, 
presenta in esso eziandio un elemento singolarissimo per le 
migliori eostruzioni iieH'aoiua colla polente sua pozzolana. 

Itilorno al soggetto, c dalle stesse parole dell'esimio Inge- 
gnere derivo pure i fatti che avvennero nella nuova c sor- 
prendente costruzione felicemente da lui compila già da 
qualche anno. 

La costruzione del Kacino u.° 3 era stala ordinala già 
lino dal I8!27; l' Ispettore Bernard se n'era occupato, ed 
anzi il ricinlo di pali che lo doveva racchiudere era già 
stato prc|)arato durante la costruzione dell'altro Bacino che 
ha il ii.° ;2. 

Gli scavi erano quasi pronti, ed anzi durante pressoché 
tutta l'annata I84t si era lavorato a raccogliere la melma 
che vi affluiva dal fondo del Porlo il di cui piano sovra- 
stava di 6 a 7 metri allo seavamento. 

Le impalcature si preparavano; si rimettevano i pali cor- 
rosi dalla bruma (*); si apprestavano i mezzi per manipo- 
lare lo smalto, valendosi a tale uopo di grandi secchi di 
legno ideali e proposti dal Noci in sostituzione dei mulini 
a maneggio dei quali si era valso il Bernard, e che in que- 
sto caso mancando lo spazio non si potevano usare. Si co- 
struivano inlìne le macchine pel versamento del getto a se- 
conda di un suo nuovo e più perfetto sistema. 

Di questi ingegni che grazio.samcnte vennero dal Governo 

(*^ Urumit è Ulta sorla di vermi di mare rlie rodono il )o(;no soli* acqua. 
Sellio Ila deiiurniiialo qiieslo venite Tendo td xiflophtfyus marinu.i ^SlraliiO^. 
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Friiia-esu iinpreslati ul iioblro Go\criiu in ocoasiuiie ddlu co- 
struzione del nostro Bucino, sarò futta menzione nella se- 
conda parte della presente memoria. 

Prima però di cominciare l'operazione del getto, l'Inge- 
gnere Noci volendone impedire quanto fosse possibile lo sma- 
griinento, rifasciava il suo vasto ricinto di pali con una 
larga fascia di quella tela che dicesi Olona, di cui si val- 
gono i fabbricanti di vele, die dispiegava ed inchiodava sui 
pali coir opera dui Palombari , clic lavorarono per qiialclie 
tempo sotto alla consueta cainpana , ma che alla line si liif- 
furono liberamenlc nell’ acqua. 

Il 15 maggio del 1845 fu cominciato il getto ddlu pla- 
tea clic fu composto con otto strati successivi, alti cia- 
scuno O™ 50 e formati di un impasto di calce, di pozzolana 
e di pietrisco che veniva accuratamente versalo col mezzo 
delle macelline perfezionate dal ^ucl e clic culla maggior 
diligenza, coM'opera di alcune trombe a stanliiffo di cuoio 
inventate dal Lctestu veniva espurgalo cuiiliniiainenic ddlu 
iiialeria inerte e lattiginosa che si andava formando. 

C per viemmeglio agevolare lo scolo di questa dannosa 
materia, la supcriicic della cemcutuziuiie veniva regolala a 
seconda di un piano inclinalo, in capo ul quale ed alla 
parie più bassa si collocavano le trombe. 

Giovi or qui di notare a vantaggio di chi ha poca pratica 
di questo genere di lavoro, clic reca certo stupore, ma die 
non si dee paventare la grande quantilà di mnleria , che 
da queste trombe .sollevasi; che anzi lungi dal Iciiicce di 
smagrire troppo il composto, nulla mai deve oiiiiiictlcrsi 
per accuralaniciitc purgarlo. Ed in prova del fallo acccn- 
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noli) i-Ik* uvcmlu io slesso iiistiluilc molle es|>erieiize onile 
l'oiioseerc se le ussnrbile sostiiiize fossero dopo In loro eslni- 
zionc rapaci ancora di consolidarsi, non mai rollenni; ed 
anzi osservai clic rimanevano inerii sempre ed insensibili 
ad o(;ni qualunque nuova mistura , cosicché io doveUi con- 
siderarle come olVerenli il vero Capo morto della nialcria 
versala. 

l-'raltanlo però che si lavorava alla coslruzione della pla- 
lea si preparavano le casse, die rorinando il iiocciuolo in- 
lerno dell' edilizio dovevano servire a mo<lcllarlo. Avevano 
esse 20'" 00 di larghezza in coperta, to'* 70 alla base; va- 
riala Inngliezza : erano tulle però acciiralamentc calafalate, 
c la iniersczionc delle loro pareli col fondo esibindo uno 
.spigolo vivo, s'impedirono gli cITctli dello slavamcnio della 
cementazione che lanlo disturbo avevano recato all' Ingegnere 
Rcrnard nciranleccdenle sua coslruzione. 

Furono esse coslrutle suH'isIc.sso Caniiere, ma si alTonda 
nino suece.ssivanicnte l'una dopo dcH'allra, ogni qiialvolla 
la porzione della plalea corrispondente a ciascuna si trovava 
cuinpilaniciitc spianala c prcsenlava spazio bastanle ad ac 
coglierla. 

Si distinguevan per numeri dall' 1 aH'8; le due segnale 
col numero 1 e G avevano una particolare slrultiira , tutte 
le altre erano siate con un modello uniforme coslrutle. 

La cassa n. 1 che doveva servire a modellare l'emiciclo 
del Bacino esibiva da quella piiric due capi tagliati corrispon- 
denli alla forma poligonale del ricinto di pali che disegnava 
la prima ligura dell' edilizio, ed aveva ll>'''50 di lunghezza; 
la cassa dislinla col n. G, che si trovava all'altra eslre- 
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ini(à del Bacino era siala preparala nella sua parte esteriore 
con un robusto sportello clic a suo tempo riusciva amovibile, 
e ebe ben puntellalo all' indietro doveva intanto servire d'ap- 
|H)ggio alla tura culla quale era d'uopo di chiudere provvi- 
soriamente la bocca deH'ediGzio. 

Le casse distinte col n. 7 e 8 che erano misurale da C" in 
lunghezza ciascuna venivano poi collocale esicriormeiile al 
Bacino, desliuaudosi la prima a modellare il cavo nel quale 
si doveva costruire la tura, a cui la seconda od il n. 8, 
doveva infìnc servire di secondo sostegno. 

Tulle le altre casse, vale a dire quelle che avevano il 
numero 2, 3, 4, 5 che rormavano culla l.° e culla G.‘ il 
noeciuuiu interno deiredilìzio avevano indistintamente 13" 30 
di lunghezza, e giusta il primitivo progetto dovevano eullu' 
carsi a eombaciamcnlo le une colle altre; ma non lo furono 
infatti, poiché si credette opportuno dimezzare I’ ediGziu con 
due traverse della grossezza di 4" ciascuna che scompar- 
tivano la lunghezza del Bacino in tre distinte sezioni, o 
caselle, e che al paro dei fianchi del Bacino si costruirono 
di gellu, u\etidu per uggelto di agevolare l'esanrimenlo col 
suddividerlo, e di sostenere la eeincnluzione dei fianchi. 

Questa precauzione però fu giudicata nel .seguito non ne- 
ces.sariu, ed anzi può dirsi, che senza punto arrischiare la 
buona riuscita o la sicurezza dcli'opera, si poteva prescinderne. 

Cosi disposte le cose, e compila la cementazione della 
platea c dei fianchi, operazione che ei riserviamo di dc.scri- 
vere parlando di quanto venne eseguito pel nostro Bacino, 
che è una perfetta immagine di quello di etti ora si ragiona, 
fu abbamlonaio a se stesso il lavoro per lo spazio di 18 mesi 
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onde permellergli di coiisrdidai-.si r di acquistare il ducuto 
costipaiuenlo. Noi) perù si oziava in quel tempo, ma si pre- 
paravano i materiali, e fra gli altri le pietre squadrate che 
dovevano servire di fasciatura all'edifìzio, c si costruiva la 
tura della bocca, nel quale lavoro l'esimio Ingegnere Noci 
fu sottoposto ad una penosissima prova , ed ecco in qual modo. 

Aveva egli già preparato come dì anzi fu detto quanto oc- 
correva alla costruzione della tura, ed il lavoro toccava quasi 
al suo termine, quando la cassa ottava che doveva servire 
di sostegno alle terre dalla parte del largo improvvisamente 
si ruppe, e le sue rovine in un colle terre della massicciata 
e le zavorre che la caricavano furono tutte insieme travolte 
nel mare; fu quindi giuoco forza di rimettere un'altra cassa 
in cantiere, di accordarle dimensioni di maggior resistenza 
o di sbarazzare le materie cadute; i quali lavori lunghi, 
penosi, e diflìcili, trattandosi di una notevole profondità, 
vennero affidati dall' Ingegnere Noci alla solerzia del signor 
(^alamand {*) distinto impiegato della Direzione dei lavori 
idraulici del Porto di Tolone, il quale, se pure vi impie- 
gava un anno di tempo per darli compiti, riuscirono però 
cosi perfettamente che gli meritarono e lode ed encomio da 
parte di quell' egregio da cui dipendeva. 

Di questo avvenimento mal farebbe chi volesse appuntarne 
il Direttore dei lavori, poiché tutto era stato da lui conve- 
nientemente e calcolato e disposto; ma l'accorgimento del- 
l'uomo non è mai tanto grande quanto lo é la fatalità. 

Erano frattanto già scorsi 18 mesi dappoiché l'opera della 

(*) Qiirsl' eiiinlo Impiccalo, clip è d’origine ll•li•nl>, rircvpllc in premio, 
dopo rompilo il litoro del Bicino , la dcroraiionc della Legione d'Onore. 
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crmcntiizinne ora siala compila, c se ne poteva supporre 
accertato rindurimeolo; si cominciò quindi ad esaurire l'acqua 
della prima cassa, che senza disturbo venne asciugata com- 
piutamente con due sole piccole trombe. Posta in a.sciutlo, 
fu demolita, c sgombratone il materiale, mostro.ssi a nudo il 
getto sotlosUinte, che si offerse duro, e non intaccabile; ap- 
parivano però alcuni leggieri trapelamenti sul fondo, ma 
si opinò poterli facilmente accecare colla pavimentazione. 
Sparivano infatti a prima giunta questi piccoli coli, ma ri- 
nascevano poi, e quantunque di prodotto inconcludente e di 
pochissimo riguardo, l' illustre Ingegnere volle liberarne affatto 
l'opera sua, e vi riuscì praticando nella platea certi appo- 
siti canaletti per mezzo dei quali ridusse quelle acque in- 
significanti nei serbatoi, destinati a raccogliere quelle che 
si potevano successivamente produrre dai trasudamenti della 
fabbrica e dui meati della porla natante. 

Superata così con mollo ingegno e costanza l' incontrala 
diflìcoltà, furono con bell' arte e con ottimo risultamcnto ul- 
timati i lavori della fasciatura della platea e delle banchine, 
e non rimase a compire quell'opera se non che di aprirne 
la bocca. A tale uopo si cominciò ad introdurvi l'acqua, pel 
cui mezzo si sciolsero i punlellumeuti della tura, le di cui 
terre non essendo più sostenute avvallarono, e si tolse via 
la cassa esteriore segnata col n.” 8; si raccolsero quindi le 
terre che si erano scaricate sul fondo del Bacino, valen- 
dosi a tale effctlo di una macchina ordinaria da scavamento, 
alla quale si aggiunse pure il lavoro di quei rastelli che si 
chiamano bardelloni, cd il Bacino libero c sgombro potè 
allora consegnarsi alla Militate Marina. 
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(liuvi (|ui l'usscrvui'c dii* la iMioiia liuscila di que.slo gran- 
dioso edilìzio, alleile a parere dell'esimio suo autore, deve 
alIriLuirsi priiicipalmciitc alle aUeiilissimc cure usale da lui 
nel purgare il suo getto, nel provvedere accuratamente alla 
niaiiipulazionc degli smalti, e (ìnalmente alle incessanti pre- 
cauzioni prese nel versamento dell' impasto clic riusciiido |ier 
cosi dire in ogni parte omogeneo venne a formare una mas- 
sicciata impermeabile c solidissima. 

lo dunr|ue che nell'illustre Noci possiedo un onorevole 
amico, SOI! lieto di porgergli in questi scritti quel tributo 
di encomio, di cui egli non abbisogna per certo, ma die 
non potrà a meno di non accettare, comccliè provenga da 
un cuore riconoscente c sincero (*). 

(*} Il (ìoveriio Franrrse riconobbe il inerito di questo esimio Ingegnere 
col fregiarlo della decorazione d' rOìciale della Legione d* Onore. Klibc poi 
dal Re Caulo Alberto ad iidanu di S. A. R. il Principe Eugenio quella 
dei SS. Maurizio e Lazzaro, dopo di avere esaminalo e riferito sa) progetto 
del nuovo Bacino di Genova. 
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LAVORI ESEGllTI NEL PORTO DI GEXOVA 

PKi.i.A cosTnrziOM: del nuovo bacino. 


remcssa la storia della costruzione dei principali Bacini 
di Carenaggio che s'incontrano nel Mediterraneo, prima d'iii- 
noltrarmi a descrivere quello che comincialo nel 1847 fu 
compito nel corrente anno 1851 nel Porto di Genova, mi 
sia concesso di fare alcuni riflessi generali so queste impor- 
tanti e diflicili costruzioni marittime, l'occuparsi delle quali 
è rare volte concesso agli Ingegneri. 

Riassumo perciò quanto dissi fìnora , ed osservo che il 
Bacino Groignard dovette la sua imperfetta riuscita al modo 
singolare col quale venne eseguilo. Diflatti era sommamente 
ardila l' idra di costrurrc questo grandioso edilìzio entro ad 
un cassone, il quale sebbene fosse internamente afforzato 
delle resistenti pareti che lo traversavano, pure egli è certo, 
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clic pi'cmulu Ju\uiiquc dulia poleiiza del liquido che lo at- 
lorniava doveva oflrirc una resistenza non ordinaria, ed anzi 
poteva trovarsi romproraesso ad ogni minima oscillazione, 
quando poggiando sul fondo, non v'incontrasse in tutti i 
punti una eguale densità e resistenza. 

Inoltre riuscì funesta l'idea di stabilire questo cassone sopra 
chiglie sporgenti, le quali dovevano al certo porre il fondo 
di quella macchina enorme in caso di non appianarsi rego- 
larmente sul suolo che dilTicilmcutc poteva ridursi ad un 
livello perfetto. 

Questo metodo dunque non sarebbe mai da adottarsi, quan- 
tunque a prima vista possa riuscire ad illudere per l'eco- 
nomia che presenta di evitare ogni importante esaurimento, 
c per la facilità che esibisce di costruire immediatamente 
all' asciutto. 

Lo edificare entro le casse non può a giusta ragione adot- 
tarsi che in circostanze s|>cciali c di non grave impegno; 
poiché se si considera la spesa che occorre per la loro co- 
struzione, ed il costo del materiale, che rimane necessaria- 
mente sprecato dopoché la fabbrica è compita, ognun vede 
assai chiaro che con maggior convenienza si possono impie- 
gare quelle somme in altri mudi più facili e meno arrischiati 
di fondazione. 

L' esattezza di questo raziocinio viene pure provata dal- 
l’esperienza; diffatti quando le casse si devono riunire o le 
une colle altre, od a murazioni già eseguile, egli ò impos- 
sibile che non rimanga una sensibile separazione fra le due 
fabbriche; poiché sebbene se ne demoliscano le pareti lad- 
dove devono collegarsi le murazioni , una parte di esse ri- 
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iiiiim; però sempre iiilerpusl:i , c qucsiu aiiduiidusi via via 
i-urruinpeudo, lascia aperto un f, ielle c dannoso varco al 
fluido , che produce tostamente nella fabbrica un dissesto 
iliflìcile a ripararsi, c che si manifesta colle fessure che 
generalmente appariscono poco dopo che le costruzioni sono 
compite. 

Più ragionato c per conseguenza migliore riuscì il pro- 
getto Bernard , ma come egli stesso asserisce nella relazione 
sulle cause e gli effetti dei disordini avvenuti nella costru- 
zione del suo Bacino, ei fu tratto in errore, quando ad 
esempio dei Veneziani volle assodare il terreno col mezzo 
d' una palificata; ed infatti essendo questa eseguila in un 
terreno compressibile come è quello del fondo del Porto di 
Tolone, l'azione dei pali non poteva renderlo certamente 
nè migliore, nè più resistente; vi provocava invece un gon- 
fiamento nocivo alla solidità dell'appoggio, che si doveva 
preparare alla platea , per cui allorquando questa rimase 
compila e non avendo forse un peso bastante per superare 
l'elasticità del terreno, e per resistere alla sotto pressione 
dell'acqua, questa colf innolirarsi nelle parti del suolo più 
gonfle, epperciò meno resistenti, si scagliava in zampilli a 
diluire la materia, d'onde provennero le notevoli infiltra- 
zioni, che per lungo tempo infestarono il secondo Bacino, 
e dalle quali andò esente il terzo costruito sotto la direzione 
dell’ Ingegnere ^ocl. 

Reso egli infatti avvertilo dalle antecedenti esperienze ri- 
conobbe tosto quanto fosse inutile il generale pilolamento del 
fondo, e come meglio valesse il calcarlo ugualmente ed in 
ugni parte col peso uniforme della platea formata di un solo 
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geUo, lu quale cui suo costiparsi prendeva la forma di un 
masso, sodo ed omogeneo, opponendo la sua densità ed il 
suo peso alla potente sottopressione del fluido da cui era 
attorniata. Conobbe inoltre clic per ottenere lu più perfetta 
coesione fra tutte le parti sicché formassero un sodo vera- 
mente compatto, era necessario purgar la materia dalla so- 
stanza calcare-saponacea die si tramanda dal getto in virtù 
della pressione , c che deponcndosi siccome un epidermc fra 
strato c strato rende impossibile 1' assoluto c perfetto con- 
giungimento dell’uno coll’altro da cui solo risulta l’ imper- 
meabilità del tutto insieme del getto. Volse egli quindi ogni 
sua cura a liberarsi da questa materia nemica, non prima 
da altri convenevolmente riconosciuta od osservata, ma clic 
riesce sempre pregiudizievole al sommo alla buona riuscita 
della cementazione. 

La costruzione del Bacino nel porto di Tolone segna 
quindi nell’ arte una di quelle epoche notevoli, nelle quali 
le scienze delle costruzioni subacquee hanno fatto un gran 
passo; ed ora clic si ha un mezzo potente e sicuro di la- 
vorare a fronte delle maggiori profondità, gettando o model- 
lando per cosi dire il lavoro, può con certezza innoltrarsi 
l’Ingegnere nelle operazioni della più grande arditezza senza 
timore di fallire lo scopo. 

Veniamo ora al Bacino di Genova. 

E qui .sarebbe lungo e noioso il rintracciare c lo svolgere 
le questioni clic vennero sulle prime agitate intorno alla mas- 
sima della sua costruzione, circa la quale sorsero molte c 
variate opinioni; alcuni volevano in fatti usare i metodi clic 
avevano veduti praticare nei porti a marea; si esaltava dagli 
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ultri il Bucino d' .\lu>saiulriu d'Egitlo eseguilo dui Sig. Di- 
Miiugel che non ebbe pure una felice riuscita: la maggior 
purlc poi dei proponenti nceennando ad una anlicn prova 
falla in Genova sotto il Governo Francese, voleva che cinta 
l'area da occuparsi , con una tura, si esaurissero le acque, 
e si lavorasse quindi airuscinllo. 

Ognuno in (ine aveva l'idea sua particolare, ma n'uno pro- 
poneva un definitivo partito. Correvano pertanto molle e va- 
riale idee di progetti, ma piacque al Governo di scegliere 
quello che da me veniva schiarito con particolarizzatc me- 
morie e disegni, e che era stato dedotto dagli studii che io 
aveva fatti in Tolone, aiutalo c soccorso dai lumi e dalle 
pratiche dell'esimio Noci e dagli altri Ingegneri applicati a 
quel Porlo. 

K però da notarsi che il R. Governo nell' approvare la 
massima del Progetto che gli veniva esibita, ordinava che 
il Bucino si costruisse in una località che riuscisse la più 
opportuna per la natura e per la qualità del suo fondo; non 
si trovasse in alcun modo ingombrata, nè andasse impedita 
dui militare, o dal commerciale naviglio; fosse in Gnc con- 
centrata c comoda specialmente per quanto spelta al ser- 
vizio della Marina da Guerra, il di cui personale ed il ma- 
teriale avrebbe dovuto per nulla aumentare per le esigenze 
del nuovo stabilimento. 

('.un tuli dati si fecero indagini sopra diverse località, e 
fra le altre furono volti gli sguardi alle Stazioni di Villafrunca, 
della Spezia e di Savona, ma niuna esibì convenienza mag- 
giore del Porlo di Genova. 

Questo Porto al quale sembra essere serbato un grande 
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avvenire di prusperilù, luaneava ufTatlu di uno slabiliinriilo 
di raddobbo ai bastimenli del Commercio, che numerosi vi 
si rifuggiano. Ce navi da guerra deploravano da lungo tempo 
la dura necessità in cui si trovavano di esservi abbattute in 
Carena con sommo lor pregiudizio ugni qual volta dovevauo 
essere visitate o raddobbate; la lìnanza risentiva gravissimo 
danno della poca durata delle navi della K. Marina, ma seb- 
bene tutti col pensiero invocassero una line a tal delicicnza, 
niuno osava proporre di ripararvi. 

Sorse allora il Principe Cugeniu di Savoja clic reggeva col 
Superiore Comando la Militare Marina, ed apprezzando i van- 
taggi che avrebbe recalo la spesa occorrente alla costruzione 
di un Bacino da Carenaggio, lo proponeva al Governo, e 
ne otteneva l'assegno dalla glorio.sa Memoria del Magnanimo 
Re Carlo Albcrto. La scelta del luogo ove collocarlo non 
poteva essere dubbia. Il Bacino doveva serv ire princi|)altnenlc 
alla Marina Militare, sussidiarianienic alla Commerciale. Non 
poteva quindi allontanarsi questo Stabilimento dalla Darsina 
Militare, ed era d'uopo il disporlo in tal guisa che il Com- 
mercio potesse pure valersene senza per nulla impedij'u il 
Militare interno serv izio dell' Arsenale. 

La soluzione di questo problema riusciva però diflìcile; si 
rifuggiva generalmente dall'idea di occupare una parte del- 
r acque della Darsina che si trovava ed è pure anche attual- 
mente troppo ristretta. Ma fu d'uopo di piegare la fronte alla 
necessità, ed alla fine fu scelta quell’ ultima zona del primo 
tratto a levante, che impraticabile alle grosse navi per la 
mancanza di fondo era fatto ricettacolo di molti scoli immon- 
dissimi, pei quali le acque morte che vi si raccoglievano 
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(luvaiio luojto in rslulc principulinenle ad esalazioni insalubri 
c felenli ( V'. Tavola //). 

Si credelle (piindi opportuno di stabilirvi il Bacino, poiché 
oltre al migliorare quell' aria, sarebbesi utilizzato un tratto 
di mare piucrliè inutile, dannoso. 

Ciò posto si diede mano ad attivare il lavoro che anche 
malgrado d' ogni rappresentanza dell’ autore del progetto , c 
contrariamente' eziandio all'opinione emessa dall' Ingegnere 
INoél, fu abbandonato alle imprese. 

Tale disposizione, che si poteva giustamente credere av- 
versa alla buona riuscita dell' opera, era stata come si dis.se 
contrastata, esponendo come quel modo aumentasse grave- 
mente la spesa c forse senza bisogno la responsabilità di 
chi doveva dirigere i lavori; facendo inoltre osservare come 
fosse pericoloso raflìdarne lo eseguimento alla speculazione 
privata , la quale è interessata maggiormente ai proprii gua- 
dagni, che non alla buona e soddisfacente riuscita dell'opera. 
Ma tutto fu indarno; l'impresa ebbe lungo. 

Prima però d' innoltrarsi nel grave impegno, il Direttore 
dell'opera proponeva al Governo di concedere il suo progetto 
all'esame di distinti Ingegneri, i quali già si fossero di con- 
simili costruzioni occupati, c che potessero meritare la spe- 
ciale sua confidenza. Al ehe veniva di buon grado aderito, 
e ben presto a questo ulTieio meritamente s'inviava il >’oel, 
che aceettata l'onorevol proposta, reeuvasi in Genova, esa- 
minava ponderatamente il progetto, ed in data del 17 no- 
vembre 184ÌÌ, ne riferiva coll' approvarlo , sia per ciò che 
riguardava le disposizioni, come per quanto si riferiva alla 
particolarizzata valutazione dei lavori. 
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Ai'orUuvu il Governo la elaborai:) Itclazione di quel lionimo 
Ingegnere, ne approvava il conlenulo, ed ordiii:)va riinpren- 
dimenio delle opere. 

Goinineiossi allora lo scavamenlo del fondo cbe venne però 
prima esploralo con replicali seand:igli, eseguili colla Iri- 
vella, c che vennero spiali sino alla prufonditù di H*” sollo 
al pelo ordinario del mare. 

Il risullalo di qucsla esplorazione fu d' incontrare dovun- 
que cd alla profondità di 4"' circ:i un fondo sodo, composto 
di tufo 0 di marna coiichiglifera pres.soeliè oinogenen, sollo- 
slante ad uno strato alluvionale di melma e di fango che 
lo copriva. 

Qucsla accurata ispezione ebbe principio il giorno 7 di 
giugno 1845 , durò senza interruzione lino alli 7 del luglio 
seguente, e diede luogo a conoscere che quel terreno avrebbe 
esibito una conveniente impermeabilità e resistenza, la qii:il 
cosa tanto più facilmente si poteva dedurre dall' osservazione 
fatta su di alcuni pezzi della materia clic si estraeva, e che 
si riconobbe internamente coniposta tli elementi minutissimi, 
eompalli , quasi impalpabili , e pcrfellamenle asciutti , ancordiè 
fosse il pezzo osservato solloposlo ad una altezza d'acipia 
di oltre a 6"'. 

Falla questa ricognizione fu tosto dato mano allo scavo 
cbe venne eseguilo colle anliebc cosi dette caracche del 
Porlo (*). Facile dapprima e proficuo airimpresa riuscì questo 
lavoro finché trattossi solo di estrarre del fango-, divenne poi 
più diflìcilc c laborio.so quando si venne a rompere il tufo; nè 

(*l Cosi rhiamaiisi da noi le matTÌiine ('vmaiii a mola rhe ^frvono al* 
I’rffo««innf d**! Porli, 
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allura baslurono le cuceliiajc oiiiinuric, fu d'uopo averne di 
una fornia parlieolare c di forza iiinggiore. Ad ogni mac- 
china fu aggiunta una gran ruota ( T. Tav. Ili) che collocala 
sulle sponde agiva con essa c nc aumentava la forza; l!20 
c più uomini scelti lavoravano di giorno e di notte, senza 
inierrnzione, ed anche a malgrado dei cattivi tempi e delle 
stagioni; niun momento era perduto. Itompcvunsi le aste 
delle cucchiaje, soccorrevano quelle che rimanevano in serbo; 
le catene cedevano cd erano surrogale; le macchine mante- 
nute e provviste di lutto quanto, sebbene vecchie e di non 
troppo opportuno modello, prestavano pnre il più fruttuoso 
servizio. iMuna disgrazia fatale ebbe a lagnarsi; pochi e 
leggermente furono i feriti, più per loro incuria che per 
negligenza di chi dirigeva. 

Coir approfondirsi però dello scavo crescevan pure gli osta- 
coli; il fondo diveniva più duro, le cucchiaje non vi agivano 
che leggiermente. Sarebbe divenuto lungo il lavoro che pur 
pure si voleva alTccttato: bisognò appigliarsi alla mina. .Ma 
le scosse frequenti che ricevevano gli edifìzii soprastanti della 
C.ittà davano luogo a ripetute lagnanze; aflluivano le proteste; 
la cautela però, la fermezza e la persuasione superarono l'osta- 
colo, e quelle scosse che si ripeterono oltre a 4000 volle, 
spaventevoli al principio, erano poi non curale nel seguilo: 
niuii sensibile danno nei fabbricali alla fine del lavoro fu 
conosciuto 

Continuava lo scavo, e gli scandagli che si ripetevano ad 
ogni quindici giorni nc dimostravano chiaramente il progre- 
dire. Rra stato inoltre atterrato quel muro che dividendo la 
Darsena dal l'orto, sbarrava la bocca al nuovo edifìzio. Si 
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era pure sgombrala la scogliera sulla quale egli era rondalo; 
e questo difficile e pericoloso lavoro Tu condono a buon ter- 
mine in poco tempo anche a malgrado dell' improvvisa ro- 
vina di un tratto di vecchia fabbrica che avrebbe pure dovuto 
demolirsi nel seguilo; la qual rovina perù se non diede luogo 
ad avvenimenti funesti, rese bensì col suo ingombro più dif- 
ficile c più lungo lo scavamento, dovendosi penosamente 
estrarre dal fondo grandi macigni che si dovevano prelimi- 
narmente minare sott'acqua. 

E poiché si parla di mine, mi si voglia concedere di indi- 
care di volo il modo pronto c sicuro col quale si eseguirono 
(pielle che agevolarono roperazione di questo scavo tanto im- 
portante, e senza le quali sarebbe stalo impossibile quasi il 
progredire. 

È nolo a lutti che il modo più facile e più comune di 
praticare una mina subacquea si è quello di aprire sul fondo e 
collo scalpello da minatore un furo tanto basso quanto può con- 
venire, per introdurvi poi un tubo di latta a tenuta d'acqua 
che contiene la carica alla quale appiccasi il fuoco o con 
uno spoletto, o con un qualche altro artifizio. 

È questo lavoro assai facile quando si ha poca profondità; 
ma nel caso nostro dovendosi operare sino prcs.so ad If” 
di altezza ed in un'ac(|ua non lro|)|io chiara, l'operazione 
diveniva più ardila. Riusciva in fatti difficilissimo l'imboc- 
care i lunghissimi tubi nei quali si chiudeva la carica entro 
al foro già praticato sul fondo. Era d'uopo perciò di valersi 
dell'opera costosissima dei marangoni , i quali difficilmente si 
decidevano a tuffarsi ad ogni istante massimamente in inverno. 

Occorreva dunque liberarsi da questa necessità, c conve- 
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niva (rovarc un mezzo facile e pronto eoi (|uale si potesse 
far progredire senza intoppi lo scavo. 

Fu quindi a tal uopo coslrutlo un leggiero pontone, ai lian- 
chi del quale si preparavano dei tubi di legno che da un capo 
si appoggiavano sul fondo del mare, e sporgevano coll'altro 
alcun poco al disopra deU'ordinario livello delle acque. Questi 
tubi oltre al servire di guida allo scarpello da minatore C(d 
quale si apriva la camera, giovavano poi a condurvi il can- 
none che conteneva la carica, la quale era borratacon sabbia. 

.Mediante questo artifizio non andò mai perduto alcun foro; 
si potè lavorare con frutto anche a malgrado delle frequenti 
agitazioni del mare, e si fece a meno dell'opera dei maran- 
goni. Fra i varii modi poi coi quali si suole appiccare il fuoco 
alle mine fu scelto il seguente. 

Internamente al tubo che doveva contenere la carica fu 
preparato un canaletto di circa 4 millimetri di diametro che 
aperto da un capo c dall'altro scendeva fino a toccare la 
polvere. Cacciavasi in esso uno sjiillo di filo di ferro rovente, 
che cadendo a dirittura sulla carica l'accendeva immediata- 
mente; .scoppiava allora la mina e l'esplosione si manifestava 
con un rumor cupo e profondo dopo del quale appariva sulla 
su|ierficie dell'acqua una gran bulla da cui si s<-ioglieva molla 
copia di fumo. 

Una parte dell' apparecchio andava perduta : ma i tubi 
<li legno continuavano ad usarsi lungamente. La scossa non 
era grave all' intorno, il suo elTello cresceva però allargan- 
dosi, ed aveva per limile medio un raggio dai 150 ai 200 
metri all' incirca. 

,4lli 20 d' ottobre 1845 si cominciarono gli scavi, furono 
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l'oliipili col 14 iiiitr/o 1847; coiilai'Uiio Ln. 400,000 circa. 
Nel loro csogiiimenlo fu commendevole l' iiilelligenza distinUi 
del Capo Operaio Paolo Qucirolo in oggi comandante il va- 
pore di rimurcliio, die ha nome il Ligure; alla sua probità, 
e zelo si deve il loro buon esito e l'attivo quantunque dif- 
licile eseguinicnto del lavoro, che fu pure agevolato dalle 
operazioni subacqne compite dal Palombaro inglese Ciorgio 
(ìardner dal quale fu per la prima volta recata fra noi l' in- 
dustria della utile ma rischiosa sua professione. 

A questo proposito farò osservare che sebbene già cono- 
.sciuta dagl'inglesi la macchina inventala da Dean, e perfe- 
zionala da Hush era essa ancora ignota fra noi, od almeno 
non praticala. 

Ila questa per principio di ridurre rdfello delle ordinarie 
campane a quello di una rapacità formata dal copricapo del 
Palombaro, il quale per mezzo di una tromba e di un lungo 
tubo ncssibilc, ma non compressibile, si va continuamente 
riempindo con una determinala quantità d'aria compressa, 
dalla quale è bilanciala la esteriore pressione dell'acqua. 
In tal guisa arredalo il Palombaro rimane libero affano nei 
suoi tuovimcnii c può lavorare anche, a grande profondità 
in ogni maniera c senza incomodo. 

Provveduto dunque di questo apparalo il Gardner scendeva 
sul fondo del mare; raccoglieva cd allacciava con catene i 
massi che vi erano caduti; riconosceva c puntellava i muri 
delle sponde che minacciavano rovina e potè senza solTrire, 
lavorare utilmente ad una profondità media di Ifl metri 
d'acqua per circa tre ore continue. Eminenti furono i ser- 
vizi che a prò del bacino, e della marina prestò quest' in- 
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cluslriuso. Cunosciulu il suo ingegno, s<iggiai'(|uc ull' invidia. 

Torniamo a noi. L'aliLassanienlo di quella parie del rondo 
della Darsena, che doveva essere occupato dal bucino, adi- 
rava a sè luUa la melma ed il fango che sparso sul suolo 
più elevato della rimanente stazione scendeva ad invaderlo. 
S'aggiunse che il lavoro essendo dovunque circondalo dal 
mare non oravi spazio alcuno per istabilire i depositi di 
materiali ed i cantieri. 

l-'u quindi necessario di costruire immedialnmenlc un ar- 
gine lungo 102 metri, largo 6, allo 9 (F. Tav. lite IV), 
che dividendo le acque della Darsena da quelle del bacino, 
oltre al servire di riparo agli scavamenti, porgeva pure un' 
area utilissima. A questo lavoro che fu compilo in meno di 
un anno furono impiegati quattro cassoni separali da brevi 
intervalli; e vi si aggiunsero le due testale che fiancheg- 
giando la bocca aperta nel muro antico di cinta che chiu- 
deva la Darsena , oltre al consolidare la parte che di esso 
ancora restava in piedi servirono pure a modellare l'edifizio 
di eui furono allora invariabilmente disegnate sul mare le 
principali misure. 

La dichiarazione di questi lavori essendo annessa alla 
tavola che li rappresenta non è d'uopo di più lungamente 
trattarne; conviene invece il progredii'C. 

Era giù compiuto lo .scavo; lo scandaglio a catena e ad 
asta accennava una profondità di 1 1 metri quasi dovunque 
spianata; si era assorbito coll' opera delle trombe e con 
adeguale cucchiaie il fango che Irovavasi depositato nei cavi; 
occorreva intraprendere il getto di calcestruzzo e cominciare 
la platea. 
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l*rpn)cva per iillro d' impedire die la nuUuazione alla 
quale è suggello il Porto di Genova in occasione di mareg- 
giale non arrivasse a sturbare un’operazione di tanto im- 
pegno, c perciò bisognava chiudere la bocca del bacino, 
conservando il mezzo d' aprirla a piacimento ed in confor- 
milò del bisogno. 

A quest'uopo si costruiva una ca.ssa adeguala nll'ainpiezza 
deir apertura, in modo tale però da cbiuderla compitamente; 
c per nulla ommetlere di quanto poteva rassicurare sulla sua 
robustezza ed evitare gl' inconvenienti succeduti a Tolone, 
se ne formava la parete rivolta verso il porto con travature 
dì 40 centimetri di squadratura sovrapposte le unc alle altre, 
fortemente imperniale, c clic avevano nell’interno l'appoggio 
di ritti 0 montanti puntellali da traverse, colle quali si for- 
mavano gl' interni telai dell' armatura. 

Questa cassa condotta a galleggiamento nello spazio in 
cui si apriva la bocca , vi fu naufragala , caricandola di 
acqua e di zavorra; si ebbe però l'avvertenza di collimarne 
la facciata esteriore con quella pure esteriore delle due casse 
che formavano la testala dell'edifìzio; e ciò affìnc di pro- 
lungare quanto più era possìbile la base della platea, non 
tanto per assicurarla, come per preparare le fondamenta 
della traversa , che costruita di getto doveva servire di tura. 

Disposte così le cose ed assicurata la tranquillità interna 
delle acque del bacino, s'introdusse il ponte natante, del 
quale ora daremo qui un cenno ( V. Tav. IV). 

La larghezza della platea essendo misurata da 30 metri , 
corrispondente a quella assegnala allo scavo, uopo era di 
dare al ponte un'eg'iale misura; riusciva però difficile ed 
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anzi era pericoloso il comporlo con zattere intiere ognuna 
delle quali avesse questa lunghezza: onde seguitando l'esem- 
pio di quanto era stato praticato a Tolone si formarono 
cinque copie di chiatte lunghe ciascuna 9 metri , larghe 3 
ed alte 1,10 che unite insieme e collocale ad l'esodi al- 
lontanamento le une dalle altre formavano altrettanti libri 
paralleli fra loro c distanti l'uno dall'altro di 1"’50. Il 
complesso di lutto il sistema era inoltre collegato sui lìanchi 
con listelli situali a croce di S. Andrea, e presentava col- 
l'opportuna libertà di movimento la necessaria continuità 
e resistenza. Sul lembo poi <legli spazi vuoti che formavan 
canale Ira i libri delle chiatte, c sulla loro tolda o coperta 
si prepararono due listoni di legno , sui quali come sopra 
rotaie scorrevano le macchine di versamento, che venivan 
sorrette da piccoli ed appositi carri. 

Queste macchine si componevano di un verricello orizzon- 
tale sostenuto da una iniclajalura (V'. Tav. VUl), al quale 
slava sospesa per catene una gran conca di lamiera di ferro 
che si apriva nel fondo, c che aveva la capacità d'un metro 
cubo; il suo discendere era regolato da un freno, mante- 
nendo il quale un uomo solo l'immergeva cautamente fin 
presso al fondo, ove giunta, ed arrcsblo il verricello si 
apriva la cassa ed il calcestruzzo che vi si conteneva veniva 
a deporsi sul suolo senza urli , c quasi dirci senza diluirsi. 
Delicata oliremodo riusciva quest'operazione, e pertanto vi 
erano sempre applicati gli stessi uomini scelti e di confi- 
denza. Era necessario difatti il regolare lo scarico del cal- 
cestruzzo in modo tale che il fondo fosse uniformemente 
riempito, e che la superfìcie superiore del getto riuscisse 
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spianala a seconda di un piano inclinalo verso la esireniilà 
del ponte nalanle , che è quanlo a dire verso la bocca del- 
l'opera, onde aver modo di raccogliere colle Irombc la melma 
fangosa clic si produceva, e che si conosceva tanto fatale 
al perfetto collegamento della materia. 

Era infine indispensabile di provvedere a ebe niun corpo 
estraneo nè per inavvertenza, ne per malizia si frammi- 
scliiasse nel getto. 

E non meno ardua era f impresa di tener conto dei com- 
ponenti gli smalti, di verificarne le dosi, di osservare che 
la fusione della calce fosse ben regolata, die la sua mani- 
polazione, per la quale in gran parte si usarono i .secchioni 
a maneggio perfezionali dal Noci, riuscisse adeguala all'og- 
gelto. 

Occorrevano in ultimo cure particolari per ollenerc il pie- 
trisco di buona qualità, uomini adattati c capaci, materiali 
ben condizionati. 

Versavansi giornalmente dai 200 ai 250 metri rubi di 
calcestruzzo (*); con lutto ciò non appariva nella superfìcie 
del mare alcun segnale di slavanienlo, e l'acqua conservava 
il proprio naturale colore. S' impiegarono in questo lavoro 
1G379 metri cubi d'impasto, occorsero tre mesi e 17 giorni 
di tempo. 

(*) 1 eom]>oQenli di questo getto erano i sogueoli : dì poziolaoa asciutta » 

*/,« di calce spenta , di pietrisco, coi quali si formavano ì cosi detti cumofi 
0 pationiy due dei quali formavano pressoché un metro cubo. É da notarsi però 
che questa materia quando si trova affondala nell* acqua sia per la melma che 
ne risulta, come per la pressione a cui é soitopofla perde almeno V, del suo 
volume misuralo in asciutto. Ho credulo opportuno di notare questo fallo onde 
serva di norma sulla valutazione di opere a getto che dopo questo venissero 
proposte. 
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Fru((aiilu pi-rò clic si culinuva il fumlu Jd Uudiiu cui gcllu 
(Iella platea, e se ne spianava la superficie, col lencr conto 
continuamente delle variazioni della marea clic si osserva- 
vano sugli idrometri a tale oggetto stabiliti, si preparavano 
le casse destinale a rormarc il nocciuolo interno, le quali 
giù costrutte nella spiaggia di Sampierdarena, si tenevano 
in serbo ormeggiate nella Darsena. Erano queste in numero 
di 7, larghe !20 metri, alle 9, lunghe diversamente a seconda 
delle qualità dei legnami che si avevano in pronto, ma in- 
sieme unite occupavano la lunghezza di 83 metri (E. Tav. V). 
La prima di esse, quella cioè che si doveva collocare verso 
l'emiciclo, era stala costrutta a modo di ettagono, onde 
adattarla alla rorma che doveva presentare l'edilizio in quella 
sua estremità; i fianchi di tutte erano leggermente inclinali 
all' infuori , cosicché la larghezza della coperta superava di 
0"',30 in totale quella del fondo; le pareti erano verticali. 

Calafatiate colla maggiore attenzione, rafforzate accurata- 
mente con due filari di puntellature interne, queste casse 
per la costruzione delle quali non s' impiegò più d' un anno 
si conservarono per molli mesi assostate come dissi nella 
Darsena, avendo cura però di tenerle continuamente bagnale 
nei grandi calori d'estate, d' ormeggiarle saldamente in in- 
verno, e ciò sino all' epoca in cui si dovettero affondare al 
posto che loro era destinato. 

Correva la fine di dicembre 1847, giorni rigidi erano 
quelli; il mare però era culmo; la |)lalra si trovava com- 
pila, s' innollrava la stagione delle acque magre ed il gen- 
naio non è quasi mai da noi rigoroso né per venti, se però 
si eccettui quello del ?iord , né per mareggiate. Premeva at- 
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livare i lavori; ritolsi (|iiiiuli J' iiitroiluiTC le casse, c con 
esse i telai che dovevano servire a liniilarc la grossezza del 
getto, die dovea costituire l'ossatura dei lìandii dell' edi- 
fìzio. La costruzione di questi telai era una modificazione 
da me introdotta per la prima volta e con essa io suppliva 
alla parete di pali eonligui che era stala adoperata a Tolone: 
credo perciò conveniente il ragionarne ( V'. Tav. Vili). 

L'oggetto clic mi proponeva nel valermi di quest' ingegno 
era di economizzare la cementazione dei fianchi, c di soste- 
nerla senza intaccare la platea col pianlainento di pali; il 
che ottenni assai facilmente, poiché avendo dato a questi 
telai la lunghezza di 10 metri, e l' altezza di 8, li fasciai 
di tavole sottili, li trasportai quindi sul luogo ove rizzali 
in piedi, col mezzo di alquanta zavorra li immersi, ponendoli 
a fianco gli uni dagli altri, polendo in tal modo costruire 
in meno di 24 ore una parete di 80 metri circa di lun- 
ghezza, la quale fu poi col mezzo di tiranti o di traverse 
riunita e collegala alle sponde di fabbrica dalle quali era 
attorniato il Rad no. 

É da osservarsi però che questa parete non fu collocata 
se non dopo che già erano state affondate le casse di forma, 
0 centrali per introdurre le quali si dovette rimuovere da 
luogo quella che chiudeva la bocca del Bacino la quale a 
tal' uopo fu scaricata in gran parte onde ridurla a galleggia- 
mento; ed in tale stato fu ritirala, aprendo così il varco 
all'entrare delle casse di forma, che introdotte immediata- 
mente furono collocate a perfetto contatto le une colle altre 
sull' asse del Bacino e tostamente alTondalc. 

E fu bello spettacolo il vedere quella enorme armatura. 
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clic nuli s' immergeva più di 0'”70 ufluiidurbi regularmenle 
per lo elTeUo del peso dell' acqua clic vi si spandeva inter- 
iiameule col mezzo di grosse chiavi, delle quali erano stale 
preventivamente provviste le casse. 

Toccarono esse alla fine il fondo, e si adagiarono sulla 
plalca (V. Tav. V); l'acqua interna si ridusse a livello della 
esteriore; e fu chiu.sa la bocca del Bacino colla cassa natante , 
che si innoltrò allora fra le due di testala, in modo che la 
sua parete interiore si trovasse paralclla e lontana da quella 
esteriore dell' ultima cassa di forma tre metri circa. 

Era ciò necessario, poiché avendo stabilito che la tura del 
Bacino non .sarebbe stata conformala con terra, ma bensì 
con lavoro di getto, ond' essere in caso di viemeglio reggere 
all'azione delle mareggiate alle quali si trova esposto il Porto 
di Genova, ragione c prudenza volevano che la tura nostra 
fosse a dilTerenza di quella di Tolone di maggiore robustezza 
dotala. 

In tale guisa preparale le casse, c collocati i telai, si 
disponevano le macchine di versamento, per la costruzione 
dei fianchi. Erano queste a tal' uopo situale su dei sostegni 
provveduti di ruote che si facevano correre da un capo al- 
I' altro della sponda frattanto che le macchine sopra di essi 
appoggiate movendosi in direzione perpendicolare alla sponda 
medesima e percorrendone la larghezza versavano la materia 
colla quale si andavano successivamente formando i Ganchi 
dell' ediGzio ; la costruzione dei quali venne intrapresa con 
due sole macchine, collocale all'estremità e sull'angolo spor- 
gente della cassa ettagona, c continuata dippoi coll' aggiun- 
gerne altre due successive alle prime, regolando però il ver- 
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samcn(o dullu imiteria in inudu lule die il geltu riiiscisbc 
spianalo a seconda di un piano declinante dalla soiiiinilà del 
Bacino verso la bocca, onde aver luogo di raccogliere e di 
esaurire colle trombe la melma lattiginosa che si andava 
formando. 

Riempilo in tal modo il vano intromesso fra le pareti delle 
casse di forma ed i telai a palafitta, c cosi pure colmalo 
quello che rimaneva fra la parete esterna dell'ultima cassa 
verso la bocca, c l'interna della amovibile che chiudeva lo 
spazio fra le testate, si formarono i fiancbi c si chiuse il gran 
vaso o la conca rappresentante il Bacino, che aveva per base 
la già costrutta platea. 

Si posero allora dei capi saldi per accertarsi se mai av- 
venissero dei movimenti nelle casse di forma; ma per quanto 
si abbia osservato colla più scrupolosa diligenza , nulla venne 
conosciuto di simile in lutto il tempo che abbandonalo il la- 
voro si lasciò costipare. 

^un era però ancora finito il riempimento dei fiancbi che 
occorsero i politici movimenti dcH'aprile 1849; rimase quindi 
per circa un mese interrotto il lavoro, onde quando si volle 
riprenderlo sebbene siasi avuta una cura particolare di mon- 
darlo dal sedimento che naturalmente oc ricopriva la super- 
ficie, non si potò nulla meno impedire che a malgrado d'ogni 
diligenza per espurgare la cementazione, non rimanessero in 
alcuni luoghi dei depositi di melma che cagionarono nei fian- 
chi alcuni trasudamenti, c specialmente due piccoli coli 
d'acqua, che se non furono del lutto superati, furono però 
vinti in gran parte. 

Nove mesi all' incirca furono creduti bastanti per essere 
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certi che lu ccmcniazìune fosse assodula. Multe c ripetute 
esperienze erano giù state fatte prima onde riconoscere il 
tempo che a tal uopo bastava; tutte avean dimostralo che 
colla calce nostrale e colla pozzolana finissima di cui si fa- 
ceva uso, il remento in un mese acquistava tanta durezza 
da richiedere l'impiego del martello per essere infranto; es- 
sendone quindi trascorsi nove si volle tentare il prosciuga- 
mento. Oltre a ciò lenendosi conto giornalmente del variare 
delle maree, si osservava pure giornalmente se il loro molo 
si eomunicas.se alle acque interne delle casse , od almeno a 
quella che rimaneva imprigionata fra di esse; ma non fu 
dato mai di osservare alcun c.ingiamenlo nello stalo primi- 
tivo delle co.se, e sia che la marea si alzasse, o declinasse, 
il livello di quelle acque rimaneva sempre costante. 

Con tali clementi e con molle speranze miste però, non 
si nega, a timore, s'imprese con una tromba a prosciugare 
la prima cassa, che era quella più inoltrata verso la bocca: 
l'acqua venne abbassata; nel giorno si tenne conto del suo 
abbassamento : la notte non si lavorò, ed il giorno dopo si 
trovò il livello dell' acqua rialzato di due a tre centimetri 
nell’ interno della cassa medesima. Si credette dapprima che 
fosse occorso uno sbaglio nella misura presa la sera; si cercò 
quindi di assicurarsi delle cose nel modo più positivo pel 
fine della nuova giornata, e si ricominciò il prosciugamento 
che con esito fortunato riusciva. 

Corse lu notte e la mattina seguente si riconobbe di bel 
nuovo il fenomeno già osservalo dell' alzamento dell'acqua 
nella cassa, ma nel tempo istcsso si vide che quella degli 
intervalli era pure calaUt, e si sentiva anzi gocciolare nel- 
l'interno. 
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Cuiiusciula cosi la cagione del leggiero ina pure (eniuio 
innalzamento delle acque nelle casse, si avviava resaurimenlo 
con maggior confidenza; a sfogare il quale, come pure a rac- 
cogliere le acque piovane era stalo costrutto sulla sommità 
dei Ganchi del Bacino un canale di fabbrica che si diceva 
il fugatore. Le acque si abbassarono senz' ulteriore sconcerto, 
si scopri Gnaimcnte il carico di pietrame col quale erano 
state inzavorrale le casse onde immergerle quanto bastava; ri- 
masero iuGne asciutte, e dopo questo prosciugamento le acque 
rimanenti fra grinlervalli delle casse scomparvero. Ed invero 
fu un grato momento quello io cui per la prima volta fu 
dato percorrere a secco il fondo del Bacino ancora in con- 
dizione di armatura, c circondato luti' intorno dal mare. 

Coraiociavasi quindi a sperare una felice riuscita, ma non 
si tralasciava di esaminare giornalmente se si producessero 
da qualche parte inGItrazioni ond'c.sscre in pronto di rime- 
diarvi. Il lavoro mostravasi però soddisfacente, e ad eccezione 
di pochi e non importanti trasudamenti che come dissi tra- 
pelavano dai Ganchi, il getto era stagno, e le casse alle quali 
era appoggiato si potevano considerare come se fossero per- 
fcllamcnle i.solalc c totalmente in asciutto. L'impazienza in- 
tanto cresceva; gli avversanti, che non mancavano, predice- 
vano rovine. Si giunse ad asserire che rimosse le casse, il 
lavoro di getto si sarebbe avvallalo come nn monte di sfibbia !! 

Chi dirigeva il lavoro aveva però la coscienza di non aver 
cosa alcuna a rimproverarsi nc per poca cura, nè per man- 
canza di studio. Si cominciò quindi colla maggior confidenza 
la demolizione della cassa poligona , elle modellava l'emiciclo 
Col rimuovere la coperta e coll' abballernc le jmntellalture, 
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se ne segarono poi le pareti verticali, e linulnienle si pose a 
mulo la cementazione, pronti a provvedere ad ogni emergente. 

La rasciatura della cassa si abbassò lentamente c si di- 
stese sul piano; la cementazione feee beila mostra di sé; 
dura, pcrrettamcntc omogenea, e quasi asciutta portava im- 
presse le lince della calafattura delle tavole che componevano 
le pareti della cassa ; crebbe allora la confidenza in chi o|ie- 
rava,esi continuò a spogliare la cementazione dell' emiciclo, 
che si mostrò dapeftutto eguale alla prima parte scoperta. 
Bisognava però con una prova pronta e solenuc smentire le 
sorde voci che anche a malgrado di questo buon esito an- 
davan correndo. Si ordinava perciò di porre iu immediata 
comunicazione l'una coll'altra tutte le casse mediante una 
vasta apertura larga ed alta tre metri, che a modo di gal- 
leria si dirigeva suH’assc longitudinale dell' edilìzio cosicché 
uve fossero esistite delle filtrazioni, c se la cementazione non 
avesse resistito dovunque ugualmente, ragion voleva, che le 
acque sfogando si mostrassero da qualche parte; ma ciò non 
avvenne; onde fu attivamente continuata la demolizione delle 
casse, ed il materiale che ne provenne fu consegnato alla 
Direzione dell' Arsenale che ne fece un ben largo profitto (*). 

Noterò quivi un fatto osservabile, ed è che allorquando si 
.sollevavano i fondi delle casse s'incontrava tosto un letto di 
melma lattiginosa che cacciandosi nel cavo delle insolcature 

(*) La DircjiioiiR dell’Arsenale olire atl’cnnrmc (|uaulilà di legnami e di fer* 
raiiteiila itrmenieiili da queste demolizioni, raccolse pure mollissimi gro>si cavi 
usali, caleae in mediocre condizione, un Ponlone ntio>o, Ire belle guurnile, 
30 f-hiallc, hracriuoli di rovere, ed allri oggolii , det qintli ramiiionlarc lolale 
si può valutare eqiitimciile ad una somma visiusa di cui la Marina ha già trailo 
e pnirà trarre ancora «aiitnggioso parlilo. 
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riinnsli- ncllu plulca dopo il suo versumonlo, offriva in al- 
cuni luoghi r altezza di 2o e 50, e talvolta per anco 55 cen- 
timetri; c così pure gl' intervalli rimasti fra l'una c l'altra 
cassa, seblicne piccolissimi, si trovavano ostruiti da larghe 
croste della materia medesima, che senza alcuna tenacità 
od aderenza cadevano al tagliarsi delle pareti. 

Diluciderò questi fatti col dire che la costruzione della 
platea avendo avuto luogo, come si disse, per mezzo di 
versamenti successivi , egli è chiaro che sehhene appena 
versata la materia si avesse cura di calcarla con una mazze- 
ranga pesante e rifasciata di ferro, non è però meno vero 
che il suo proGlo nel senso della lunghezza del baeino non 
lasciava di prendere la forma d'una linea ondeggiata, nei 
di cui cavi veniva naturalmente a deporsi la melma, essendo 
questo il primo ed unico sfogo che le fosse dato di rinve- 
nire. Colmati poi questi vanì, quell' inerte materia dovette 
spingersi a forza ad occupare ì piccoli vuoti frapposti alle 
pareli delle casse, ove come si disse si venne a deporrc. 

Troppo fastidio diede però questa materia nemica della 
buona riuscita delle opere a getto, perchè non si insista di 
bel nuovo sulla necessità di liberarsene con ogni mezzo, e 
rulla maggiore pazienza, non facendosi carico mai dell'appa- 
renza fallace che può intimidire chi none esperto, dcH'abbun- 
danza della calce c della pozzolana della quale è composta. 

Purgato e nettato il fondo, scoperti i lìaiichi ( T. Tav. VI), 
furono Insto cominciati i lavori di murazionc c prima di tulio 
la galleria che internamente corona il Bacino, e che ha per 
oggetto di radunare e Hi rarcogliere tulle le actpie lillriinli 
omlc allontanarle ilalla platea e dall' interno, cosicché le me 
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(Icsitnc non giungiino mai a conaparire nella grande vasra 
o neirinlerno dell' edilìzio. 

Ed opporliinnmcnie fu in queslo modo ojicralo poieliè i 
trasudamenti dei quali già si faceva menzione se non si 
erano accresciuti, si mostravano perù più apparenti, e po- 
teva temersi non sì allargassero; ninno di essi però aveva 
il carattere di sorgiva sul fondo; colavan dai flanclii: in tal 
caso si credette opportuno di provvedersi del mastice di Poully 
onde accecarli, epperciù il direttore dei lavori ricorreva al 
Noci cliieJondune. Ma da lui veniva risposto di lasciare agire 
natura, vedrebbersi nascere delle incrostazioni calcaree, 
doversi sperare che sarebbero migliorate le cose, si usasse 
all' uopo del cemento o mastice di Roqiieforl clie si spediva 
per saggio, indirizzandomi a chi ne faceva smercio: essere 
assai conveniente a smaltire gli scoli, l'ìntraprcsa galleria, la- 
mcniare egli di non averla praticata nel suo nuovo Bacino. 

Fu culto il consiglio, c si continuò la galleria disponen- 
done il fondo inferiormente al piano della platea del Bacino, 
ed assegnandole 00 centimetri di larghezza ed 1,00 di al- 
tezza, con una lieve inclinazione verso la bocca. 

Giungeva intanto a Genova il mastice di Roquefort con 
una istruzione per adoperarlo, onde convenne mettersi al- 
r opera. Fu perciò dapprima spoglialo il getto dalle vene 
lattiginose, dalle quali spandevasi l'acqua, ed alla sostanza 
rimossa fu sostituita un'accurata murazione di mattoni cot- 
tissimi, collocati col mastice istesso; c dove le fdlrazioni più 
si ostinavano a comparire vennero tosto raccolte in un solo 
luogo, se ne inscingò quindi il contorno con nn intonaco accu- 
rato fatto col mastice dove più dove meno grosso di 2 a ■" 
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cciiliiiielri ; s'acceeuronu lìiialmenle roii un cuseiiicllu di-l 
mastice islesso che s' applicava al punto in cui era stato 
ridotto lo scolo. 

In questa guisa, e con mollo studio e pazienza si ridus- 
sero infine le filtrazioni a cosi poco, che ora si ponno avere 
per cosi dire in quasi niun conto. 

Diresse ed attivò il pro.seiugamento, la demolizione delle 
casse, il taglio delle pareli ed i lavori di fabbrica l'assistente 
.\ntonio Murando, uomo prezioso per onestà, per intelligenza 
e per zelo. Egli non risparmiò mai nè fatica, nè studio, 
in lui riposi la mia confidenza e la meritò; fermo, oculato, 
prudente, si rese uldissimn. Il Governo deve sapergliene 
grado , e spero vorrà riconoscere e ricompensare i sudori. 

Costrutta la galleria, si cominciò tosto la pavimentazione 
della platea formandola a tratti successivi e con due ordini 
di mattonato che vennero coperti da un lastricato di pietre 
della Spezia colloeatc a spina di pesce, onde impedire ogni 
qualunque modo di fessura che un’ accidentale cedimento 
avrebbe potuto produrre nella platea. 

Si andavano intanto raccogliendo ed aseìngando gli scoli, 
i quali non giunsero mai a superare l'altezza delle due 
pavimentazioni, c si lavorava alla murazione del cantiere 
c delle banchine con pietre da taglio, impiegando nel primo, 
come si disse, l'arenaria della Spezia, nelle altre la pietra 
nostrale nei filari inferiori c l'arenaria nei coronamenti. 
Venne così regolarmente innalzata la fabbrica, lino a toccare 
il livello della seconda banchina ove fu d'uopo demolire una 
parte del getto per dar luogo alla murazione. 

Si cominciò pertanto a lavorarvi, ma visto la difiìcoltà 
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c lu giMiide spesa clic sarebbe avvenuta vuleiidosi degli no- 
mini ordinariamente impiegati a giornata, latto conto della 
quantità del luglio che probabilmente si poteva eseguire in 
un giorno lavorando attivamente, si diede a cottimo l'opera 
che a vero dire malgrado le diflicoltà ineontrate venne ese- 
guita con una particolare intelligenza e prestezza. Era però 
tanto dura c tenace lu materia, benché non avesse ancora 
un anno di costipamento, clic gli scarpelli meglio aceialiti 
celcramenle vi perdevano il filo e vi si consumavano. 

Fu continualo così il lavoro della murazione, clic senza 
ineunvenienic venne ultimata, e che riuscì perfettissima. 

Il Bacino di cui abbiamo ragionato fin’ ora ha lu forma di 
un vasto rettangolo (F. Tav. VII) coronalo da un emiciclo lu di 
cui lunghezza misurata fra il primo incastro e la sommità 
dell'emiciclo è di metri 7!2, 80; la sua larghezza al piano 
del coronamento è di 24,00; a livello delle acque comuni 
ha metri 21,60, ed al piano del cantiere si ristringe in soli 
metri 15, 12; queste dilTerenti larghezze si ottengono col 
mezzo di Ire risulti, I' altezza dei (|uuli corrisponde a quello 
dei Ire ordini di puntellatura colla quale si stringono le navi 
quando scendono, esaurita l'acqua, ad adagiarsi sul projirin 
cantiere. 

Lu profondità del Bacino misurala dal livello dell' ai'qua 
media al piano della soglia, che é quella pure del cantiere, 
è di metri 6,75; sarebbe di metri 7,35 ad acque piene. 

La camera della porla è provveduta di Ire incastri e pre- 
senta la forma di un largo trapezio clic ha metri 21,14 
di larghezza a livello dell'acqua, e si riduce a soli metri 
18,44 sul fondo. Il proporzionalo allontanamento degl’in- 
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castri permette die si aniinelta nel Bacino od un vascello 
a vela di 120 cannoni od altro a vapore della forza di 800 
cavalli. Possono pure capirvi insieme più bastimenti di mi- 
nore portata. 

Il suo esaurimento si fa con una maccliina a vapore ed 
a bilanciere, della lorza di 20 cavalli; le di cui caldaie sono 
verticali, ed è provvedula di quattro corpi di tromba; si ri- 
chiedono dodici ore per prosciugarlo. 

La porla natante che deve chindcrlo è cosliulta di ferro 
e si preferì questo metallo al legno, ap|>oggiati alle esperienze 
fatte a Tolone le quali, giusta quanto ci venne assicurato 
dall’esimio Ingegnere Noid c dagli altri Ingegneri eosirullori 
della Marina Militare franec.se, provarono la convenienza di 
pi'eferirc il ferro al legname, abbcnchè più costoso, mcnli’c 
si ottiene ima durata maggiore, si è dispensati dalla spesa 
del calafataggio, c lo incurvamento prodotto dal peso del- 
r acqua esterna quando il Bacino è vuoto ric.scc meno sen- 
sibile. 

Questa |>orta natante lin la forma d' un trapezio che per- 
fettamente si adatta a quello che |>resenlan gli incastri : la 
reggono due galleggianti, condizione principale dei quali si 
è quella di mantenerla equilibrala ed a nuoto, cosicclic fa- 
cilmente possa sortire dagli incastri in circostanza eziandio 
delle acque più magre e possa immergersi con regolare af- 
fondamento quando le acque luccano la loro maggiore pie- 
nezza ; fìnalmcnlc deve lesislere a lutto il peso delle acque 
esteriori, e non lasciarle trapelare nell' interno del Bacino, 
quando egli è ridotto in a.sciulto. 

Le porle natanti dice l'esimio Ingegnere >'ocl nella me- 
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mul'ia iiiserilii iipgli Annali d'Aninu u Sli-adv a dvscrilliva 
del suo Bacino, sono l'invenzione del sig. Groignard, il quale 
già lino dall'anno 1775 dopo di aver dimosleaio gl' incon- 
venienti di usare le porle a capriata nei Bacini che si co- 
struiscono in Porli che non hanno marca, annunzia di aver 
trovalo un nuovo mezzo di chiudiincnto, che non dà luogo 
ad alcuno inconveniente e che presenta al contrario un' in- 
liiiità di vantaggi. 

La porla natante del sig. Groignard aveva due cliiglie ed 
olTriva I' aspetto di due porte divise e sostenute da un gal- 
leggiante le quali contemporaneamente s' innestavano in due 
incastri corrispondenti; ma la sua poca stabilità la rendeva 
incomoda e di un uso dillicilc; fu perciò perfezionata dal 
sig. Peste! Direttore delle costruzioni navali , con sostituirvi 
una porla sola liuncheggiala da due galleggianti che si riem- 
piono d'acqua quando la si vuole alTondare, e che si vuo- 
tano col mezzo di trombe se occorra di sollevarla e di ti- 
rarla fuori, riduccndola di nuovo a galleggiare allorquando 
il Bacino non dee più funzionare. 

La porta natante del Bacino n.° 3 di Tolone è la prima 
che sia stala proposta ed eseguita di ferro col più felice suc- 
cesso dal sig. Bayle Ingegnere delle costruzioni navali della 
.Marina francese; giova sperare che la nostra la quale deve 
essere costrutta sul modello di quella riuscirà del pari pci fella. 

Prima di chiudere questa memoria devo aggiungere alcuni 
riflessi sulla costruzione particolare della camera d'ingresso 
dei Bacini, accennare alcuni riguardi da usarsi nella loro 
costruzione , ed indicare le pratiche usuali nell' ammis- 
sione, collocamento e sortila delle navi da questi ediGzii. 
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Dirò dunque in primo luogo clic la formii clic coiuuuemeii(c 
suol darsi alla bocca d' ogni Bacino è quella d' un trape- 
zio, la di cui base maggiore è a livello delle acque ordi- 
narie, la minore si appoggia sul fondo. Questa forma potè 
ronvenire Cliché non si ebbero da maneggiare quelle grosse 
navi a vapore, che al giorno d'oggi sono tanto comuni 
nelle Militari Marine. Ma dopo questa innovazione nacque 
tosto e fu immediatamente riconosciuto l' inconveniente di 
essere astretti a smontare i lamburri delle ruote, quando si 
voleva introdurre nel Bacino alcuno di quei gran bastimenti 
|ier esservi riconosciuto e raddobbato. 

Ad ovviare a cosi lungo e diCìcilc lavoro l'egregio .Noci 
credette opportuno di variare la forma della bocca del suo 
Bacino modiCcaiidola in modo da esibire la forma di due 
trapezi sovrapposti, il primo dei quali è tanto largo quanto 
occorre, perchè vi passino le grosse fregate a vapore, senza 
elle occorra di smontarne le ruote ; il secondo ha le dimen- 
sioni ordinarie. 

Quest' esempio sebbene lodevole non venne però imitalo 
nella costruzione del Bacino di Genova: l.“ Perchè si cercò 
di rendere più semplice la costruzione della bocca. 3. Perchè 
si fece riflesso all' avviamento che prendono le costruzioni 
delle navi a propulsore, per le quali non si richiede una 
così sentila larghezza d'entrata; con lutto ciò si diede alla 
bocca una larghezza competente acchè le grosse fregale a 
vapore possano entrarvi liberamente; fu però giuoco forza 
di viemmeglio consolidare e di rendere assai più resistente 
la costruzione della porta natante. 

Vengo ora alle altre considerazioni generali, ed in primo 
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luogo insUiudo sempre ulliiieliè nelle opere di gellu si ponga 
la più seria aUcniione di purgarle dalla melma lattiginosa 
elle vi si forma, dirò poi convenientissimo di dare alle casse 
d' armatura o di centro la larghezza di 23 metri a vece di 
soli 20, come da noi fu praticato, onde non essere astretti 
a tagliare penosamente come ci occorse il getto dei fianchi , 
ed aver luogo di stabilire la galleria di assauimento imme- 
diatamente al di sotto del piano della terza banchina che 
generalmente si collima con quello delle acque ordinarie. In 
questo modo e con tali perfezionamenti si eviteranno grandi 
lavori e perciò molte spese (*j. 

Dirò in (ine che la costruzione del getto dei fianchi deve 
sempre incominciarsi dalla sommità dell'emiciclo per diri- 
gerlo contemporaneamente e ad eguali intervalli verso la 
bocca, ove giunti è indispensabile di risalire alla sommità 
dell' emiciclo per ricondursi di bel nuovo verso la bocca , 
avvertendo però sempre di fare agire sull' innanzi ed all'e- 
stremità del piano inclinato, che forma la cementazione, una 
0 due piccole trombe che assorbiscano la parte morta della 
materia, la quale per mezzo di barche o di adattati canali 
dev’essere versata quanto è possibile lontano dallo stabili- 
mento. 

Ciò per quanto riguarda la costruzione dei Bacini; ma vi 
ha un'altra parte non meno interessante che riflette il col- 
locamento e la manovra delle navi dentro essi la quale fi- 
nora non venne da alcuno trattala. 

(*) L'ossermione e l’esperienza han dimostralo che in ooa Doova cosira- 
tiooe a vece delle casse si potrebbero anche uure dei semplici telai di forma, 
pei quali si otterrebbe una vistosa ed importante economia. 
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liilvmlu (|iiìmli (li rugiuminic in quo:((c iilliine pus^ìiic, c 
non m-do (;i() senza inlcressc |ici- la no\ilà della inuteria e 
per le s|R'CÌali circoslanze die la riflclluno. 

Dirli dunque che la platea d'ugni Bacino di carenaggio 
deve provvedersi di un primo cantiere formato con cedi 
dormioni o travature di legno di rovere che hanno la squa- 
dratura di centimetri quaranta, e che si dispongono ad una 
data distanza fra loro, proporzionale sempre alla maggiore 
0 minore portata dei bastimenti. Sopra questi si stabilisce 
quindi il vero cantiere a cui devono appoggiarsi i bastimenti 
riposando sulla loro chiglia, il quale suole essere spianato 
a seconda d'un solo alineamcnto , quando l'arcatura dalle 
nave è poco sensibile; ma si svilujipa in una linea curva 
convessa che ha per freccia la metà di quella arcatura quando 
questa riesce trojipo evidente; e ciò si fa per attenuare l'ef- 
fetto dello dirizzarsi della nave sul collegamento della sua 
imperniatura. Il cantiere perù sarà spranaio sempre in linea 
retta allorché si tratti dell' iutiera ricostruzione del hastiinento. 

Quando vogliasi poi raddobbare una gran nave a vapore 
provveduta di un elice, è necessario di costituire il cantiere 
in tal modo da es.serc certi che la direzione dell'elice non 
sarà mai per variare anche quando la nave sia riposta a 
galleggiamento. 

L'arcatura di una nave si determina col mezzo di un 
grande squadro di legno formato con due bracci verticali 
graduati di decimetro in decimetro, che saldamente si uni- 
scono ad un altro che é orizzontale, il quale immerso 
convenientemente nell'acqua mediante alcuni pesi di ferro 
s'introduce trasversalmente verso la metà della lunghezza 
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(l<-l baslinicnto lenemlulu a|>|M‘so da una parie c dall'altra 
ad imbarcazioni ove si Irovano dei marinai che col mezzo 
di paranchi lo sollevano finché tocchi la chiglia. Si osserva 
allora la sua immersione, ed ove succeda che quella di un 
fianco della nave differisca da quella dell’altro, e ciò anche 
per cagione della giacitura dello squadro che riuscisse in- 
clinalo suU'orizzonte, si sommano insieme le due immersio- 
ni, se ne prende la media, e si paragona all' immersione del 
bastimento accennala dal suo pescare di poppa e da quello 
di prora, deducendo poi da una tal differenza l'arcalura 
cercata. 

Lo stesso squadro somministra eziandio il mezzo di con- 
statare se |>er avventura non manchi qualche pezzo di contro- 
chiglia. Poiché basta presentarlo in varii luoghi sulla lun- 
ghezza del bastimento osservandone l' immersione per rico- 
noscere se questo pezzo esista o no, la quale circostanza 
non deve mai trascurarsi, ove si voglia constatare il dif- 
fctlo, onde disporre in conseguenza il eanliere. 

I cantieri che si costruiscono in fondo ai Bacini si compon- 
gono di ceppi situati solidamente sui dormioni della platea i 
quali formano i principali punti d'appoggio, e sono poi raf- 
forzali con altri frapposti negl’intervalli che li dividono, e 
ciò ad oggetto di sminuire quanto é possibile la distanza 
vuota al disotto della cbiglia. Questi ceppi si formano con 
tronconi di quercia lunghi un metro e trenta centimetri , che 
hanno da venticinque a trentacinque centimetri di quadra- 
tura c che si sovrappongono gli uni sugli altri, osservando 
però di frapporre ai due corsi più elevali delle biette di sei, 
otto 0 dicci centimetri di grossezza che si collocano ad otto 


Digitized by Google 



{ co ) 


rentimetri di dislanzìi le ime dulie altre, sia per agevolarne 
lo spiaiiamcnio, sia per rendere più facile il disfacimento di 
liili sostegni quando lo ricliicdu il bisogno. 

La ruota di poppa c quella di prora devono però sempre 
appoggiarsi ad un capo saldo, ed anzi sotto di esse devono 
accostarsi quanto è possibile gli appoggi, affinchè i punti 
estremi del bastimento siano ben sostenuti. 

I pezzi che compongono i ceppi devono essere tutti sal- 
damente riuniti, c formare un .solo sistema coi dormioni 
della pluien, il che si ottiene collegandoli insieme col mezzo 
di regoli che si inchiodano da una parte e dall'altra, e sul 
dormione, la quul cosa dispensa dal caricarli colla zavorra 
di ferro, che riesce però indispensabile laddove non possono 
collegarsi immediatamente sovra i dormioni. 

L'insieme poi di tutti questi sostegni si lega longitudinal- 
mente con altri regoli che sì uniscono c si inchiodano da 
una parte e dall'altra alla sommità del Cantiere senza però 
che la eccedano. 

La maggiore altezza del cantiere sulla platea facilita le 
riparazioni ; ma questa deve sempre riferirsi al battente del- 
l'acqua del Bucino, ed in ogni caso è diiopo regolarla in 
modo che l'altezza dell'acqua sottostante fra la chiglia e lo 
spianato del cantiere non sia mai minore di dieci centimetri, 
onde prevenire le variazioni di livello probabili nella marea 
al momento dell'entrata o della sortita del bastimento. 

La sommità del cantiere suole essere paralella alla platea 
quando la nave .s'innoltra nel Bucino libera e sgombra; ma 
se abbia sottoposta una invasatura, ciò che ha luogo per le 
grandi navi a vapore, è necessario che il cantiere si trovi 
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spianalo parulellu alla cliiglia supposta galleggiante onde 
r immersione ed il riposo abbiano luogo simultaneamente 
c senza pericolo per l'invasatura. 

Può darsi che il bastimento co.strullo in terra non sia 
provveduto di falsa chiglia: in questo caso la si prepara sul 
cantiere del Bacino imbrigliandola con trinche onde non si 
sollevi; la si pertugia quindi negl' intervalli dei ceppi, e 
si procura che la sua larghezza ecceda sempre di due cen- 
timetri quella della chiglia onde antivenire ad ogni devia- 
zione possibile nell' immergersi del bastimento. E per vie- 
inaggiormente precauzioiiarsi su questo punto, si stabiliscono 
pure da poppa, da prora, e sul centro alcuni regoli che 
s|H>rgendo sopra la falsa chiglia per venticinque centimetri 
circa sono divisi da uno spazio vuoto competente a ciò che 
richiedesi perchè il bastimento vi si possa addentrare im- 
mediatamente framezzo. 

A misura poi che il bastimento discende i palombari si 
assicurano come egli vada ad innestarsi precisamente nel- 
l'incassatura che gli è preparata; e quando ciò non suc- 
ceda vi si rimedia immediatamente col maneggiarlo a se- 
conda di quanto richiedesi onde opportunamente si affondi. 

Il bastiincnlo che entra nel bacino deve prendervi sia nel 
senso longitudinale, sia in quello trasversale una tal posi- 
zione da esser certi che all' istante dell' affondarsi egli si 
adagierà perfettamente sul proprio cantiere. 

Volendo quindi ottenere un risultato siffatto, si deter- 
mina in primo luogo all'estremità posteriore del cantiere 
la giacitura del piede della ruota di poppa, che si riproduce 
tosto sulla sommità del Bacino cui mezzo di un apposito 
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sognale. Si stabilisce puro ugualmente la posizione del calca- 
gnolo di poppa; ina questo indice, che non è sempre senzir 
interesse, non ne ha tanto quanto il primo, atteso che 
riesce meno esatto, sia perchè la mola di prora risulta 
sempre mollo inclinala, sia perchè molle volle rimane in- 
deciso per la curvatura del taglia-mare; onde è che al primo 
punto debba sempre alhdarsi il preciso colinramenlo della 
nave, non valendosi del secondo se non se a modo di un 
semplice generale riscontro. 

Talvolta giova eziandio di accennare la metà della lun- 
ghezza della nave con un segno visibile traccialo sulla sua 
corba maestra, che sì riferisce ad un capo saldo corrispon- 
dente collocato esso pure sulla sommità del Bacino. Ma il 
punto essenziale che dovrà sempre guidare a collocarla sul 
proprio cantiere sarà quello che accenna la posizione della 
sua ruota di poppa , e da questa indicazione non si dovrà 
mai dipartire. 

Ciò serve per il collocamento longitudinale ; quanto a ri- 
conoscere il trasversale, giovano due listelli di eguale lun- 
ghezza corrispondente alla semi -larghezza del Bacino misu- 
rala al livello dell’acqua, diminuita della metà della larghezza 
laterale dell' asta di poppa, che si collocano da una parte c 
dall' altra a contatto culle sponde del Bacino e coll' asta me- 
desima ; questo mezzo però se pure esibisce al princìpio 
dell' operazione una qualche esattezza, riesce poi meno certo 
per l'obbliquilà che prendono quelle aste in ragione dell'ab- 
bas.sarsi dell' acqua , onde è che non si usi se non se quando 
non abbia a temersi una deviazione maggiore di un decì- 
metro circa. 
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Più sicuro dell' indicato è il mezzo che segue e si usa 
quando si debbano afliuidare dei bastimenti colla maggiore 
precisione. In questo caso si preparano gli anzidetti regoli 
trasversali non già sull' asta di poppa , ma sul bordo me- 
desimo a partire dall' asse longitudinale del bastimento da 
una stessa parte in modo a slargarsi al di fuori da poppa 
0 da prora , cosicché collocandovi alle estremiià , e verso la 
sponda del bacino un Glo a piombo, vada questo a sfiorare 
l'orlo della prima banchina, nel qual caso si è certi che 
il bastimento riesce ben collocato. 

Cosi disposto e collocato il bastimento che rimane ancor 
galleggiante , ne viene regolata la discesa sul cantiere col 
mezzo di due aste graduate che si collocano internamente 
al Bacino, e di riscontro all'estremità di poppa c di prora, 
dalle quali si deduce l'altezza d'acqua corrispondente in 
quei punti alla sommità del cantiere, e per conseguenza 
quella pure alla quale deve essere condotta la nave per af- 
fondarsi. 

Sono queste le disposizioni più generali che si usano nei 
Bacini prima d' introdurvi le navi. Quanto poi alla introdu- 
zione medesima viene essa preparata col visitare accurata- 
mente i canali di assorbimento che devono essere mai sem- 
pre purgati; col nettare il Bacino da ogni immondezza e 
coll'alfondarvi quei materiali che vi devono rimanere abi- 
tualmente , osservando però che non ingorghino le prese 
dell'acqua, sotto le quali potrebbero venir trascinati. 

Se il bastimento da introdursi debba affondare semplice- 
mente sulla sua chiglia non s'incontrano difficoltà di ri- 
guardo. Ma quando si vuole collocarlo su di una invasatura. 
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che sii) già preparata sul cantiere, nel rimorchiarlu è ne- 
ressario dirigerlo costantemente sul di lei centro onde non 
vi urti e la sconcerti; e perciò deve farsi questo rimorchio 
assai lentamente con palanchi guarniti ad argani , frenando 
■'indietro con bracci che si cambiano di posizione a misura 
che il bastimento s'innoltra. 

Entrato il bastimento, segue la manovra deirafTondamento 
della porta; ma quest’operazione dev'essere sempre prece- 
duta da una accurata ricognizione della nettezza degli in- 
castri, al quale uopo si adopera un raslelio di ferro o bar- 
dellone che li sbarazza da qualunque materia vi fosse stata 
trascinata o deposta per effetto eziandio delle correnti. 

Dopo ciò viene collocata la porta in faccia agli incastri, 
e contemporaneamente si schiudono le chiavi e le valvole 
dei suoi galleggianti, avendo cura durante I' alfondamenlo 
che l'introduzione dell’acqua succeda egualmente da una 
parte e dall'altra onde la porla discenda verticalmente quanto 
è possibile. 

Si collocano intanto a galleggiamento le puntellature obli- 
que destinale a bilanciare la pressione dell'acqua esteriore; 
si distendono conlemporaneamcnie gli ormeggi a catena de- 
stinati a serrarla contro la parete laterale interna dell' in- 
castro; ma non si pongono in forza questi ormeggi se non 
se quando sì è certi che la porla è innestala per la metà 
circa della sua altezza, poiché sarebbe un anlcredcrc troppo 
largamente e.seguendo ciò avanti, e troppo tardi sarebbe 
l'aspettare che la porla medesima fosse totalmente affondala. 
Questi ormeggi poi non si lascann se non se quando l'e.sau- 
rimonto del Bacino tocca i Ire quarti della sua altezza , 
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pujcliè alluru la piessiuiie dell'acqua e>(eriure basta da sé 
sola a siipulirvi. 

Cullncaia la porla, si chiudono le chiavi c le valvole del 
galleggiante esteriore onde impedire che vi si formino in- 
ternamente delle concrezioni, o vi si introducano delle con- 
ehiglie; al contrario si lasciano aperti quelli del galleggiante 
interno onde l’acqua sfoghi nel Bacino a misura che egli si 
vuota, ciocché alleggerisce il galleggiante e lo dispone in 
condizioni migliori per sostenersi senza altro appoggio che 
la sola pressione della puntellatura. 

Il collocamento della nave ha luogo durante il tempo in 
cui si affonda la porta ed è regolato dagli ormeggi che hanno 
servito ad introdurla, osservando di mantenerla sempre si- 
tuata in modo che l'asse della sua chiglia si trovi nello 
stesso piano verticale di quello del cantiere, il che si ot- 
tiene colle visuali e coi regoli dei quali fu già fatta parola. 

\ misura poi che l'acqua si abbassa, si collocano a luogo 
le chiavi orizzontali che devono sostenere i banchi del ba- 
stimento, disponendole quanto c possibile a capo dei ponti 
aflìnchè la murata resista meglio alla loro pressione. Queste 
chiavi si collocano da una parte e dall' ultra di contro ni 
portelli della batteria bassa, quando si trutta di affondare 
vascelli 0 fregate; per le navi minori basterà di spaziarli 
da quattro a cinque metri, collorundonc perù alcune alle 
estremità di poppa e di prora nel modo più conveniente 
alla forma londeg.;iantc del bastimento. I loro capi, ove toc- 
cano il fianco della nave, si spianano lungo una linea oriz- 
zontale, ma nel piano trasversale del bastimento s'innalzano 
sull'orizzonte per trenta circa centimetri, onde riuscire mag- 
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giormcnlc normuli cd impedire ogni srnncrrlo, quando l'ac- 
qua viene a mancare , ed il baslimenlo non è ancora prov- 
visto della necessaria puntellatura. 

E per avere un elemento che serva di regola a questo 
primordiale stabilimento, suole cercarsi la dilTerenza d'im- 
mersione dell' asta di poppa , paragonala alla profondilà del 
Bacino sul davanti; si prende pure la differenza medesima 
fra la ruota di prora e la profondilà del Bacino all'indielro, 
si aggiungono trenta centimetri da una parte e dall' altra , 
e queste differenze si segnano su di una latta d' onde si 
vede se riescano uguali o se differiscano; si tiene conto nel 
primo caso della loro eguaglianza, onde segnarla sulla mu- 
rata del bastimento in ogni punto ove cade una chiave, 
non dimenticando però di aumentarla di trenta circa centi- 
metri che si uniscono al disopra della sua linea d' acqua ; 
nel secondo caso poi sì divide la differenza osservala in al- 
trettante parti eguali, meno una, quante sono le chiavi da 
collocarsi , c notando ognuna di queste sulla murata lungo 
il bastimento si ottengono i punti, lungo i quali si do- 
vranno poi distribuire le chiavi. 

Questo metodo però non è che approssimativo e non con- 
duce sempre ad un risultalo preciso; converrà quindi in 
ogni caso, che l'occhio c la pratica più che le regole ac- 
cennino questi punti di appoggio, dalla distribuzione dui 
quali dipende sempre il migliore collocamento della nave 
entro al Bacino, ed il modo di opportunamente appoggiarla. 

Le chiavi si appoggiano sulla murata con castagnole o 
biette che vi .si inehiodano di riscontro alle loro estremità ; 
e sulle sponde del Bacino si usano dei eavallelli mobili. 
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formali da due piedi verticali coiigiuiili da una traversa 
orizzontale che si sospendono per corde agli anelli che 
ne guarniscono la sommità, onde aver luogo di poterli in- 
nalzare od abbassare in conformità del bisogno. 

La lunghezza d' ogni ehiave dovrebbe misurarsi orizzon- 
talmente dalla distanza della murala del bastimento alla 
sponda del Bacino; ma si usa invece di dar loro una lun- 
ghezza minore di quindici centimetri , onde poterle consoli- 
dare con biette che a suo luogo si cacciano fra di esse e 
la murata del bastimento. 

Ogni nave nell' aflfondarsi deve sempre trovarsi situata in 
una posizione verticale quanto è possibile; e ciò tanto più 
allorquando si tratta di riparazioni di qualche importanza. 
Poiché se succedesse altrimenti , se ne comprometterebbe 
la stabilità; e non potendosi mai esser certi della simetria del 
lavoro, sarebbe impossibile lo stabilire perfettamente tutti 
quei pezzi, il collocamento dei quali vuole essere determi- 
nato coir archipenzolo. 

Egli è perciò che prima d' introdurre nel Bacino una 
nave, si dovrà equilibrarla; il che si ottiene caricandola 
da quella parte ove meno s' inclina , facendosi guida in tale 
operazione della perpendicolare accennata dall' asticciiiola 
principale che s’incontra nel di lei centro. 

Disposto il cantiere e preparala la nave, si comincia lo 
esaurimento del Bacino al momento istesso in cui si stabi- 
liscono le chiavi, e coll'opera di un palombaro si riconosce 
nuovamente il cantiere onde esser certi che nulla po.ssa im- 
pedire l'airondamcnto della nave che deve essere sempre 
mantenuta in un piano vcrlic.ile, senza che la sua posi- 
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lionc venga mai ad es<;rre per qualunque motivo sturbata. 

Quando poi questa si adagi e die l'acqua siasi abbassata 
di quanto riesce opportuno, è d'uopo tosto d'imbiettare si- 
multaneamente le due prime chiavi; le altre si imbiettano 
successivamente, e ciò fatto, s'inchiodano sulla murata ed 
al disotto d' ogni chiave le rispettive sole o tacchetti, si 
fanno reggere le loro opposte estremità sulle sponde del 
Bacino col mezzo dei cavalletti che vi corrispondono, e si 
veriGca iiiGne se la nave nell' appoggiarsi non siasi per 
avventura sconciala od abbia in qualche mudo ceduto al 
proprio suo peso. 

Oltre a queste puntellature orizzontali ne occorrono pure 
delle oblique, e queste per i vascelli di linea, sono disposte 
in quattro ordini ; il primo dei quali si stabilisce sotto al 
soprassoglia dei portelli della seconda batteria e sulla prima 
banchetta superiore del Bacino, allorquando si è certi che 
il bastimento è perfettamente adagiato sul proprio cantiere, 
la qualcosa non succede, massime quando egli abbia una 
forte arcalura, se non se quando l'acqua sia abbassata nel 
Bacino dai cinquanta ai sessanta centimetri. 

Il secondo ordine si dispone .sopra bielle inchiodate al 
disotto dei sostegni delle chiavi orizzontali, a contatto con 
esse, ed appoggialo sidia seconda hanchinn. 

Il terzo che si chiama ordine normale, poiché lutti i pun- 
telli che lo compongono sono segali perpendicolarmente ai 
loro spigoli dalla parte ove contrastano il bordo, riposa sulla 
terza banchina. 

Il quarto ordine fìnalmente che chiamasi ventriera, si col- 
loca sui dormioni della platea quasi verticale a traverso 
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delle serretle die coprono le iinmorsalurr delle eslrrniiià dei 
madieri e che sono Ira quelle del fondo e le olire delle dei 
iìori: ove poi si trulli di grandi navi a vapore si aggiunge 
pure un ordine iniermedio fra queslo piano e la chiglia in 
lutia quella eslensione che corrisponde allo spazio occu|iulo 
dalle macchine. In ugual modo c colle stesse avverlenzc si 
reggono il tagliamare ed il forno da poppa adoperandovi 
una conveniente quanlilH di puniclli. 

Le fregale non ammellonu che Ire ordini di sosiegni, 
quello cioè sotto le chiavi orizzontali , il rango normale e 
le ventriere; le corvelte ne hanno due, sopprimendosi il 
rango normale; tulli gli altri bastimenti iiiGne non ne hanno 
che un solo olire alle chiavi. 

Trallandosi di bastimenti di grande portala o di rango, 
le varie puntellature sono collocate a misura che il posto 
destinato al loro piede è scoperto dall'acqua, motivo per 
cui si è coslrelli di sospendere I' esaurimento tanto quanto 
è necessario perchè tulle le puntellature d' ogni ordine sieno 
di.slribuite al loro posto, e ciò onde reggere il baslimcnio 
prima che l'acqua l' abbia abbandonalo inlieramcnle al suo 
proprio pe.so. Trallandosi poi di bastimenti minori, l' esau- 
rimento suole farsi compilo e si puntolla da poi. 

Si tratti ora di far uscire la nave dal Bacino; s:irà d'uopo 
di usare le precauzioni seguenti; 

Primo. Se il cantiere sul quale ripo.sa la nave non debba 
servire ad un'alira pronta a subonlrarvi è necessario di sta- 
bilire il nuovo cantiere di fìanco all'anlico, onde non essere 
aslrelli di fare a vuoto un secondo esaurimento, il quale 
pure è necessario quando il primitivo cantiere non si trovi 
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nelle eondiziuni volute por ulTondarc il siubcnlrniile basti- 
mento, 0 quando questo non possa essere collocato su di 
un cantiere laterale. 

Secondo. Si riuniscono insieme le ventriere a gruppi di 
otto o di dieci col mezzo di cavi, ed ogni gruppo è trat- 
tenuto da un cavo particolare lungo tanto quanto è d'uopo 
perché giunga alla sommità del Bacino ove si annoda, Bii- 
chè riempiendosi questo e riponendosi la nave a galeggia- 
mento possano tutti questi legnami ritirarsi insieme, senza 
che alcuno ne rimanga sotto alla nave che sta per entrare. 
Le altre puntellature rimangono libere e vengono a galla 
quando il bastimento ritorna su l'acqua, ed è facile quindi 
lo sbarazzarne immediatamente il Bacino. 

Terzo. Per impedire |>oi che la nave galleggiante non si 
muova ad urtare contro le sponde, massime in caso di 
vento gagliardo è necessario di rattenerla nella sua posizione 
con bracci collocali prealabilmente verso la poppa e verso la 
prora in .senso op|>oslo; ed ove si tratti di navi a vapore, 
non si dovrà mai trascurare di chiuderne le chiavi prima di 
introdurre l'acqua nel Bacino e di porla a galleggiamento. 

Riempiuto questo, e quando le acque interne si trovino 
a livello colle esteriori, si rimuove tosto la porla, si estrae 
la nave raddobbala c si introduce quella clic le deve essere 
sostituita, ricominciando le operazioni che or ora abbiamo 
descritto, per alTondarla. 

Il modo di aprire e di togliere da lungo la porla é facile, 
bastando in primo luogo di scaricarla, il che si ottiene chiu- 
dendo le chiavi e le valvole dei galleggianti , c facendo agire 
le tioinbe in modo a non isqu. librarla ed a uou c.sporla a 
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lro|)|H> cousidercvoli sfregiiincnli; la porla allora sollevasi, 
e quando raggiunge l' emtnersione voluta, si obbliqua (osto 
all' infuori , onde farla sortire dall' incastro e la si scosta suf- 
ficienlemcnte onde aprire l' entrata al Bacino. 

Sono queste le pratiche generali che hanno luogo per il 
maneggio delle navi entro i Bacini, operazioni che più che 
assoggettarsi ad assoluti principi!, riposano essenzialmente 
sulla pratica, e si riferiscono totalmente alle particolari con- 
dizioni in cui si trovano questi edilìzi destinati al raddobbo 
ed al rifacimento delle navi, sia da guerra che di com- 
mercio. 

Prima però di porre un termine a queste nozioni, credo 
mio debito d' indicare un dettaglio essenzialissimo che ri- 
guarda il buon cITetlo delle porte natanti, le quali sono il mezzo 
principale di attivamento di quei Bacini che si costruiscono 
nel Mediterraneo. 

Ognuno sa che una porta natante , o come dicesi un ba- 
tello porta, rappresenta una gran barca, le di cui ruote di 
|K)ppa e di prora in un colla chiglia sporgono molto all' in- 
fuori onde innestarsi negl' incastri preparati sul fondo della 
platea e nelle sponde all' entrata del Bacino. 

In questa barca ciò che forma essenzialmente la porta è 
il corpo centrale, il quale se si suppone segato da un piano 
verticale perpendicolare all'asse longitudinale del bacino, ha 
la forma di un trapezio uguale a quello che rappresentano 
gl' incastri ( V. Tav. IX). 

I iianchi servono ad equilibrare il corpo centrale , e gio- 
vano a maneggiarlo, poiché basta riempire il vuoto o la ca- 
pacità loro con un corrispondente volume d'acqua |)or af- 
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fondare la |iorla, u basta pure lo scaricarli soltraeiidu l'acqua 
nledc^ilna , percliè la porla riloruaiido a galleggiare possa 
rimuoversi. Colla prima operazione si chiude il Bacino, si 
apre colia secouda e si rimette in comunicazione col mare. 

I balelli porla sostituiscono le porle a capriata che chiu- 
dono i Bacini costrutti nell' Oceano, le quali sarebbe impos- 
sibile di adottare nel Mediterraneo per la difficoltà di visi- 
tarle c di racconciarle. 

Le qualità principali che deve esibire una porla natante 
od un batello porta sono : 

1. ° Di galleggiare a un'altezza d'acqua tale che la porta 
possa uscire dagli incastri ad acque bassissime. 

2. ° Offrire un' immersione tale ad acque piene che la 
porla si possa affondare senza un impegno straordinario. 

S." Resistere alla pressione dell' acqua esteriore. 

Queste condizioni richiedono calcoli gravissimi di stabi- 
lità e d' immersione , nei quali ora io non voglio adden- 
trarmi, poiché spettanti ad un servizio diverso dal mio; ma 
facendo astrazione da questi e considerando le cose nella 
pura .semplice loro materialità, dirò solo, che il corpo cen- 
trale che co.stiluiscc la porla è formalo in tal guisa da poter 
essere caricalo da un peso di zavorra di ferro che si divide 
in due parti distinte, una delle quali è fìssa ed inamovi- 
bile e serve a costituire la stabilità del sistema; l'altra è 
variabile e giova a supplire all' affondamento della porla 
unilamcnlc al peso dell'acqua con cui si caricano i galleg- 
gianti laterali , in relazione c proporzionatamente alle con- 
dizioni della più alla e della più bassa marea. 

In questi galleggianti pe.‘cano otto corpi di tromba, a ma- 
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iioggiare i quali occorrono novanta uomini compresi i ri- 
cambi. Alcune valvole e grosse chiavi di ferro servono ad 
introdurvi l'acqua cd a rienijiirli; le ruote di poppa e di 
prora sono infine provvedute di larghi sportelli fatti a guisa 
di cutcrallc, che giovano a dar acqua al bacino quando si 
voglia sollevare la porta onde riporla a galleggiamento. 

Ma una parte essenziale, quantunque minima di questa 
macchina è il cosi detto paglietto lardato, col quale si ri- 
fascia la chiglia e che guarnisce le due ruote di poppa c 
di prora. 

Cliiainansi così certi paglietti tessuti come gli altri a for- 
ma di treccie, ai quali si aggiunge, per renderli più grossi 
e più durevoli, un rinforzo di corti Gli di spago che for- 
mano, sopra una delle loro faccie, una specie di grosso 
pcluzzo. Il lavoro di questi paglietti lardati consiste nel pren- 
dere a misura che si lavora la treccia, successivamente dei 
morselli di spago o due o tre Gli alla volta di vecchie corde 
tagliate corte che si intrecciano nel loro mezzo ai luoghi 
ove ciascun Glo della treccia si incrocia coll'altro; e si os- 
serva di fare questo tessuto bene serrato. Tutte le cime re- 
stando in questo modo dulia stessa parte , ed essendo ta- 
gliate alla stessa lunghezza , rendono il tessuto del paglietto 
più fitto, c formano quel peluzzn che dà ad esso molta re- 
sistenza. 

La larghezza dei paglietti varia fra i trenta ed i qua- 
ranta centimetri: il pcluzzo è limitato da una parte e dal- 
l'ultra da due cimossc, larghe per lo più tre centimetri circa, 
mediante le quali s'inchiodano sulla chiglia c sulle ruote. 

Il paglietto inferiore che guarnisce una delle faccie late- 
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ruli della vhigliu si divide in due parti se riesce di molta 
lunghezza , ed è fatto di un pezzo solo quando ne abbia una 
discreta; gli altri due che guarniscono le ruote si accoppiano 
da un ca|>o col primo, e coll'altro toccano le sommità delle 
ruote medesime. 

Prima però di collocarli devono essere spalmali abbondan- 
temente di sego, e perciò si usa distenderli in una doccia 
di legno fatta a tenuta d'acqua nella quale si versa il sego 
liquefatto, avvertendo però di limitarlo in modo a che non 
cada sulle cimosse; la qual cosa si ottiene col disporre due 
regolelti lungo la doccia sul fianco del peluzzo da una parte 
e dall'altra, che impediscono al sego di allargarsi c lo con- 
finano nella parte sola occupata dal peluzzo. 

Questa spalmatura suol farsi d'inverno anziché nell' estate, 
onde il sego abbia tempo di coagolarsi, la qualcosa sarebbe 
impedita da una temperatura troppo elevata. 

Per collocare i paglietti s'introduce la porta in un bacino, 
ovvero si tira a terra, od anche si abbatte in carena; si 
portano poi le doccio nelle quali sono essi distesi presso 
alla porta, c si estraggono, avvertendo di non farli pie- 
gare, e collocatili a luogo, si attaccano con chiodi di rame 
fatti a guisa di T, lunghi quindici o diciotto centimetri, 
che si cacciano nelle cimosse disponendoli a scacchiera di- 
stanti trenta circa centimetri l'uno dall'altro, i quali sono 
poi incrociati con altri chiodi consimili ficcati entro al pe- 
luzzo col mezzo di un cacciatojo sottile alla distanza rego- 
lare di cinquanta circa centimetri. Si avverta poi, che i 
rapi inferiori dei paglietti che fasciano le due ruote, devono 
coprire e combaciare colle estremità di quelli che ricoprono 
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la chiglia; e che allorquando la porla a vece di legno è 
costrutta di ferro sarà d'uopo inchiodarli sopra di un tavo- 
lone di legno duro che all'epoca della costruzione si adatta 
solidariamente alla chiglia ed alle ruote. 

Ad oggetto poi di facilmente spalmare la porta c di colo- 
rirla col minio senza introdurla nel Bacino, conservandola 
nel suo stato di funzionamento, è necessario di attaccare 
questi paglietti ad uno degli incastri del Bacino inchio- 
dandoli sopra caviglie di legno duro appositamente pre- 
parate entro a dei fori che vi si dispongono in un modo 
regolare, ed in tal guisa che distando l'uno dall'altro di 
trenta circa centimetri, si trovino collocati a scacchiere. 

Sono queste le pratiche colle quali si preparano i Bacini 
da carenaggio , e si pongono in istalo di funzionare nei 
porti non soggetti alla marea. Mi sia ora concesso di accen- 
nare di volo i vantaggi che se ne traggono a prò delle navi. 

Mudo ignora per certo quali e quante siano le cagioni 
che giornalmente cospirano al deperimento dei bastimenti, 
e quanto imporli di assicurarne la durata, senza la quale 
r immenso capitale che si richiede per le costruzioni navali 
diverrebbe poco fruttifero. 

La cattiva qualità dilTatli e la poca stagionatura del le- 
gname che vi si impiega, l'inzavorramenlo ed il carico non 
opporlunamenlc disposto, le avarie che si producono nelle 
tempeste, gli arenamenti infine sono altrettanti molivi che 
accorciano la vita alle navi , e che richiedono operazioni 
per lo più lente e costose per prolungarla. 

Ora è d'uopo convenire che i Bacini da carenaggio, i quali 

non sono, come alcuno ha preteso, stabilimenti di costruzione, 
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ma bensì luoghi di riparazione, esibiscono l'unico mezzo ili 
visitare facilmente e con ogni prontezza le navi e di rad- 
dobbarle senza sconcerti. 

Egli è chiaro dilTatti che dei tre modi conosciuti Onora 
per eseguire queste operazioni l'introduzione nei Bacini è 
il più pronto, il più sicuro e forse anche il più economico, 
quando però non si voglia onerare questi stabilimenti con 
una tariffa troppo gravosa , quale sarebbe quella corrispon- 
dente all' interesse della spesa della prima struttura, accre- 
sciuto da quello dell’importo dell' annuale mantenimento c 
dalla spesa dell'attuazione. 

A dimostrar questo assunto basterà di paragonare insieme 
coll'uso dei Bacini, I’ alloggio a terra delle navi, ed il loro 
abbattimento in carena, e vedremo tosto come poco con- 
vengano ai bastimenti di una grande portata c principal- 
mente a quelli a vapore i due ultimi mezzi di raddobbo c 
di visita. 

lo non voglio arrestarmi a descrivere in qual modo si 
eseguiscano queste operazioni, dirò solo, che la prima, il 
tirare a terra cioò delle navi, fù conosciuta sino dui primi 
tempi nei quali si cominciò a navigare, e convenne fino a 
che le navi non ebbero che una mediocre portata; poiché 
con pochi mezzi, e con poca forza, si poteva sempre ot- 
tenere di ridurre il bastimento in asciutto, per visitarlo 
in ogni sua parte, e se pur si voleva per interamente 
rifonderlo. Ma quando il commercio maggiormente allar- 
gandosi, conobbe il bisogno di trasportare verso lidi lontani 
la maggiore possibile quantità di merci; quando si accorse 
che chi primo giunge al mercato ottiene sempre il migliore 
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guadagno, gir l'u giuocofur^a ingrandir le sue navi, ed a|t- 
plicare al loro corso la sorprcndenle atlività del vapore; ed 
allora si fecero (osto sentire gli incomodi che s'iiiconlravauo 
nel tirare a terra quelle di grande portata, le quali dovendo 
essere prima scaricate, ricliiedcvano poi mezzi potenti e co- 
stosi di trazione con macchine poderosissime, per le quali 
oltre al consumo di un immenso materiale, dovevasi pure 
impiegare un tempo assai ragguardevole, che ricadeva tutto 
a svantaggio delle speculazioni. 

Nò mioor danno sentirono da questo modo di visita le 
navi a vapore, che dovevano essere esonerate dalle lor mac- 
chine prima di essere tratte in asciutto; dal quale fatto oltre 
alla notevole s|>esa deriva eziandio la necessità di ripetute 
installazioni, che non giovano certo nè alla conservazione 
nè al buon elTetto che si deve ritrarre dal bastiineuto. Nè 
vale esibire l'esempio di operazioni di questa fatta felice- 
mente eseguite uci Porti nostri ed in alcuni stranieri sopra 
grosse fregate ed anco sopra vascelli di primo rango; poiché 
alcuni prosperi casi non giovano a costituire un principio 
di convenienza, e lo addentrarsi ad esaminare queste ope- 
razioni induce a dimostrarne la poca opportunità sia per ciò 
che riguarda l'economia della spesa, sia per quanto riflette 
il rischio che si deve sempre incontrare. 

L'operazione dell’ abbattimento in carena non è meno della 
precedente fatale ai bastimenti, c più di tutto a quelli a 
vapore; egli è d'uopo dilTatti per eseguirla di scaricarli dap- 
prima c di smontarne le macchine; si fanno quindi girare 
attorno ad uno degli assi tìnchè tutta emerga la parte som- 
mersa c se ne mostri la chiglia, mentre il flanco opposto 
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forzalamente !ii appoggia sul mare, nella qual giacitura seb- 
bene sia vero che per l'allargamenlo che subiscono i com- 
menti, il calafato può lavorare colla maggiore convenienza, 
non è però meno dimostrato, clic l'ossatura generale della 
nave non abbia a solTrirnc, c die non si consumi un maggior 
tempo di quanto sarebbe opportuno, dovendosi lavorare iso- 
latamente su ciascheduno dei liandii c ripetere per l'uno di 
essi le operazioni giù state compite a benefizio dell'altro. 

Osservisi inoltre clic questa foggia di lavorare non suole 
ammettersi se non clic in calma perfetta c con un tempo 
stabilito: clic le variazioni della marea anche poco sensibili 
quali sono quelle dei nostri mari, possono gravemente in- 
fluire sul buon esito delle operazioni ove si eseguiscano su 
di una sponda murata ; e finalmente che numerosi e de- 
licati sono gli apprestamenti coi quali si impedisce che 
la nave si anneghi o sia invasa dal fuoco allorquando si 
brusca ; cosiccliò se equamente si vogliano calcolare tutte 
quante le circostanze indicate, si dovrà ragionatamente con- 
cliiuderc, che il raddobbare abbattendo in carena non può 
convenire senonehè ai bastimenti leggieri che rappresentano 
un piccolo capitale, c pei quali rieseirehl)c troppo gravosa 
la spesa dell'entrare in un Bacino, a meno che la fortuna 
non voglia concedere che un tal quale numero di essi ri- 
chiedendo un tempo uguale per raddobbarsi, coll' entrarvi 
riuniti, possano rateatamentc dividerla. 

Al contrario di questo, l'entrata di una nave in un Ba- 
cino può sempre aver lungo senza che occorra di scaricarla 
0 di smontarne le macchine; essa vi si trova collocata nella 
più naturale e migliore sua posizione: è concesso di lavo- 
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riirvi aUoriio contemporaneamente da tutte le parti, avve- 
gnaché la si mostri libera e nuda tal quale appariva sul 
suo primitivo cantiere, ed è quindi minimo il tempo occor- 
rente a raddobbarla; poiché ogni mezzo che occorra vi rie- 
sce prontissimo; c dove si tratti di una semplice ispezione 
di visita poche ore sono bastanti, perchè la nave venga in- 
trodotta, si adagi, sia riconosciuta, e ritorni a galleggiare. 

Ella é dunque nalurale conseguenza di quanto abbiamo 
detto il conchiudcrc come si debba generalmente preferire 
l’entrare in un Bacino ad ogni c qualunque altro modo di 
raddobbare, c ciò tanto più a buona ragione si potrà dire 
se vogliasi considerare lo straordinario sviluppo che va pren- 
dendo la navigazione a vapore, che è destinata per certo 
al conseguimento del più brillante avvenire, per cui anni- 
chilata ogni distanza le più lontane Begioni dovranno darsi 
la mano purché le congiunga un solo braccio di mare. 

Che se dunque tali c tanti sono i vantaggi che presenta 
la costruzione dei Bacini da carenaggio, non può darsi ra- 
gione per cui ogni Marina che abbia cura del suo prezioso 
materiale la rifiuti ai suoi Porti: e difTatti oggi giorno non 
vi ha più quasi ^'azione la quale possieda una squadra che 
non ne vada fornita , onde é che opportunamente operava 
il nostro (iovcrno, quando dopo i sostenuti gravissimi danni 
nel suo Militare Naviglio, finalmente decise di costruire il 
Bacino, or ora compito nel nostro Porto di Genova. 

Che se la spesa a cui si dovette soccombere risultò di 
un certo riguardo, ciò si deve principalmente alle condi- 
zioni della località , ed al modo di eseguimento che si volle 
dare alle imprese, ma non si potrà mai contestare che da 
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i|ues(o S(ybilinieiitu non debba lu .Marina ricavare un esileais- 
•siino fruUo, col prolungare e forse anche col raddoppiare la 
vila delie sue navi da guerra; onde anche per questo riuscirà 
sempre mai più gloriosa la memoria del Generoso Sovrano 
che ne ordinava l’ eseguimento. 

E poiché abbiamo toceato questa materia gioverà il dichia- 
rarla ad oggetto anche di rcttiGcare le idee di molti , che 
non conoscendo troppo profondamente le difìicoltà di que- 
st'opera pare inclinino a credere che il suo buon risultato 
abbia <luvuto principalmente derivare da un enorme c stra- 
ordinario sacrifìcio delle fìnanze. 

A quest’uopo osserviamo, che il mezzo migliore di con- 
vincere, si ò <|uello di paragonare la spesa da noi incon- 
trata, con quella che occorse nella costruzione di opere 
identiche presso d'altre Nazioni; sul quale argomento po- 
trei molto estendermi , provando che gli altri non hanno più 
di noi economizzato, c non sarebbe forse impossibile il dimo- 
strare che con una buona riuscita noi abbiamo speso an- 
che meno di quelli che non ottennero un risultato felice al 
pari del nostro. Ma per non dilungarmi troppo in tal con- 
troversia, paragonerò il nostro Barino a quel di Tolone, che 
ha il numero 5 e che è il |)iù recente, il quale, come ri- 
sulta da una nota particolare, fu valutato in 2,500,000 fr. 
non contemplando in questa spesa, nè il prezzo delle mac- 
chine di prosciugamento, nè quello della porta natante, nè 
la difl'erenza di costo dello sravanieuto preliminare del 
fondo, c facendo anzi conto del benefìzio prodotto dairoperii 
dei condannati che a Tolone sono assai numerosi c fra i 
•piali si trovano molti e capacissimi artisti. 
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Clic se (luiique alla somma ameideUu noi aggiungeremo 
l'ammonlare di (ulte queste partile arriveremo ad una to- 
talità di due milioni e sellcccnto mila frauchi, che non 
diflcrisce che di soli sessanta mila franchi da quella che da 
noi venne impiegala; la qual diflcrenza sparirebbe eziandio, 
ed anzi otlcrressimo una s|>csu minore se si ponesse a cal- 
colo il valore del materiale proveniente dalle costruzioni, di 
cui fece suo prò l'Arsenale della Marina. 

Aggiungasi che per la natura del fondo nostro noi ab- 
biamo dovuto usare la mina per iscavarlo; che non avendo 
oflicinc di macchine ci fu d'uopo ricorrere a quelle stra- 
niere |>cr costruire le nostre, e finalmente che nella totalità 
delle spese da noi incontrale se ne comprendono molte ac- 
cessorie, come sarebbero il riprislinamcnlo di varii locali 
che si dovellero demolire per dar luogo al Bacino, e che 
furono poi ristabiliti coi fondi assegnali alla sua costruzione; 
raflillamcnto di magazzeni esteriori all'Arsenale che non 
potè .somministrarne, onde raccogliervi moltissimi oggetti 
pei quali pure mancava lo spazio sul luogo; le indennità 
per la costruzione degli scali e per l'apertura delle cave 
stale corrisposte all'lmprcsaro, c che si sarebbero evitale 
lavorando per conto dell'Amministrazione, il benefìzio sui 
prezzi dell'opera proveniente daH'nvcr dato il lavoro ad im- 
presa, infine deve riflettersi che niuno soccorso portarono 
nè i condannali, nè le oQìcine dell' Arsenale. 

r.on questi dati io credo possa provarsi , die anche a 
malgrado delle gravissime difllcollà incontrale, la spesa oc- 
corsa, il di cui frullo annuale se si valuti in ragione della 
conservazione delle navi da guerra eccede il S ®/j, non fu 
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rosi slraordinuria come vetioe da multi annunziala, e |>arli- 
colarmenlc ii(‘irAnnuariu .Statistico degli Stati nuslri pel 1851 
al quale però suno riconoscente delle lodi clic egli volle im- 
partire a qup.slo lavoro. 

Ciò basti .su questo argomento: ma per completare la pre- 
sente memoria è necessario ancora di parlare di un fatto 
che non avendo esempio in altre costruzioni di questo ge- 
nere, può riuscire di un qualche interesse, ed è questo il 
modo speciale col quale si procedette all’apertura della bocca 
o deircnirala del Bacino di cui si ragiona. 

H nolo, per il già detto, che questo cdiGziose si supponga 
spoglialo dalla interna fasciatura di pietra da taglio che 
.serve ad affazzonarlo, esibisce I' aspetto di una gran conca, 
chiusa per ogni lato da una murazione di calcestruzzo soda 
ed impermeabile all'acqua. Deve ora notarsi, che la parete 
che ne chiudeva la bocca era esternamente appoggiala ad 
una cassa che durante il lavoro faceva le veci della porla 
natante. 

Quando dunque fu d'uopo demolire quel .sodo, non po- 
tendo certamente sperare che la cassa a cui era a|>poggiato 
fosse per arrestare od impedire la irruzione delle acque, 
fu giuoco forza di provvedere a che uu effello cosi disa- 
stroso non potesse avvenire; poiché in caso contrario si 
sarebbe incontrala una gravissima diflìcoltà sia per ese- 
guire le demolizioni sott'acqua, sia pure per estrarne le 
rovine provenienti dalla raduta di quella materia , che 
aveva già acquistata una consistenza notevole. 

Premeva inoltre ili assicurare I' interno del Bacino da 
ogni qualunque minaccia di improvvi.so allagamento; onde 
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prima di appigliarsi al dislraggere, si duvelte provvedere 
alla difesa, collo erigere una traversa di murazione ce- 
mentata con pozzolana colla quale fu chiuso il Bacino laddove 
già si era preparato il primo incastro della porta natante. 
In questa guisa assicurato l'interno, e costretta in ogni 
caso l'acqua esteriore a non procedere oltre a quel limite, 
si cominciava l'atterramento dell' argine che chiudeva la 
bocca. 

E qui due modi si presentavano di lavorare; l'uno di 
essi mi spingeva a vuotare l'interno di quella tura, a so- 
stenerla con adeguato puntcllamento, ed a rovinarla poi colla 
polvere, il qual mezzo era già stato forlunatamentc impie- 
galo a Tolone per abbattere l'eccedenza delle testate del 
nuovo Bacino; ma in questo modo operando io mi imbatteva 
sempre in lavori diflicili di sgombramcnlo e non avrei mai 
potuto guarentire se non dopo lunghe c replicale perlustra- 
zioni che la soglia e gli incastri del Bacino fossero liberi 
e vuoti da ogni qualunque materia. 

L'altro modo oITcriva una via più lunga, ma più sicura; 
credetti quindi opportuno di preferirlo, e perciò a forza 
di scalpello e di mazza ridursi quell' enorme macigno che 
aveva più di tre metri di grossezza ed una crosta sottile 
di soli cinquanta centimetri, che puntellai con accuratezza 
reggendo tutto il sistema con dei tavoloni sui quali si ap- 
poggiavano le travature. Lavorando in tal modo, io poteva 
lemure non avvenissero delle iuOltrazioni ; ma rade e poco 
abbondanti si mostrarono e sempre vennero facilmente su- 
perate mediante una o due trombe. Ma oramai non poteva 
lidurmi più a lungo di un ostacolo cosi poco resistente a 
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fronte della spinta che opponevano le acque. Credetti quindi 
indispensabile di profittare dello sporgimento delle due te- 
state estreme del Bacino sulla cassa che lo chiudeva per 
formare una tura, che venne costrutta col mezzo di un te- 
laio a palaGtia sorretto da alcuni pali che col mezzo di 
stringhe si venivano a colicgarc col legname della cassa 
medesima. Lo spazio frapposto venne allora riempiuto d'ar- 
gilla accuratamente calcata e purgata da ogni qualunque 
pietrame, la quale assodandosi e chiudendo ogni varco alle 
ioGItrazioni diede luogo di abbattere senza alcun inconve- 
niente il resto di quel frontale che tanta attenzione e tanta 
cura aveva richiesto per essere senza alcun incidente ri- 
mosso. Ripulivasi allora il fondo colla maggiore accura- 
tezza possibile, c si apriva l'adito all'acqua che regolata- 
mente venne introdotta fra la cassa di chiudimento ed il 
muro di argine o di sostegno poco prima costrutto, e si 
livellò con quella esteriore. Raecolto quindi il legname che 
galleggiava, si cominciò a smantellare ed a demolire la tura 
esterna, operazione che non richiese grave fatica, e che 
una volta compita permise di senricare la cassa che chiu- 
deva ancora il Bacino, la quale ritornando a galleggiamento 
venne scostata per introdurre a suo luogo e negli incastri 
già preparati la porta natante. 

L'operazione dciraffondamento di questa macchina riusci 
assai felicemente e venne eseguita per la prima volta da noi 
per cura del Colonnello Coccon Direttore del Genio lavale. 

Occorreva poi di riconoscere se la porta cosi collocata fosse 
in istato di ben funzionare, c bisognava per ciò mettere in 
secco lo spazio che rimaneva compreso fra di essa c l'ar- 
gine di murazione ultimamente rostnilto. 
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Venne dunque immcdiiitamenic ininpreso qucslo lavoro 
valendosi delle due trombe alla Testu che si avevano a di- 
sposizione, non essendo ancora compila la installazione delle 
macchine di esaurimento. 

La prova riuscì felicissima, ed in breve tempo venne di 
nuovo scoperta la platea; i pochi trasudamenti della porla 
diminuirono di giorno in giorno e finalmente sparirono, e 
sì ebbe campo di demolire con ogni calma la murazione che 
chiudeva il Bacino, il quale rimanendo libero afTallo sì trovò 
in caso di poter funzionare. 

A complemento di questa memoria più non rimane che 
il descrivere la macchina destinata ai prosciugamenti che 
si vede delineata particolarmente nella Tav. X. Essa è a pres- 
sione media, e ad espansione; ed il suo condensatore è col- 
locato in un recipiente ripieno d' acqua c come dicesi a 
refrigerante, e tubolare. 

Il cilindro ha 4ò0 millimetri di diametro, la corsa dello 
stantuffo è di 1°' 20. Egli dà molo ad un bilanciere che 
fa girare il volante per mezzo dì un braccio che si con- 
giunge all'albero piegalo che lo sostiene. Due altri bracci sono 
pure attaccati al bilanciere, e questi producono un movimento 
alternativo sulli stantuflì di due grossi corpi di tromba si- 
tuali al disotto della macchina, i quali hanno il diametro 
e la corsa misurala da ottanta centimetri. Gli slanlnfll sono 
pieni ed agiscono per conseguenza per aspirazione e com- 
pressione. La macchina dovrebbe sostenere la sua massima 
carica quando le acque del Bacino giungono a toccare la 
metà della loro altezza misurala dal fondo delia platea: ma 
per uniformarne sempre l'azione durante lutto il tempo 
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in cui si opera l' esaurimento, fu ]>rovYe<lula da un appa- 
ralo particolare die chiameremo di compensazione, l'uti- 
lità del quale sarà dimostrata ove si osservi che le trombe 
dovendo produrre il loro massimo elTello quando l’acqua 
ù giunta a toccare la metà dell'altezza del Bacino, sareb- 
bero esse di una capacità troppo debole per aspirare le 
zone superiori dell'acqua, c riuscirebbero di uua forza ec- 
cedente per esaurire quelle che sottostanno al detto livello. 

Si pensò dunque di preparare suH'asse piegato che regge 
il volante c dal capo opposto a questo uua manovella che 
descrive una circonferenza , il di cui raggio è variabile in 
virtù di una vite che ne avvicina, o ne allontana dal centro 
l'estremità, cosicché avendo essa una lunghezza di 0'" 20 da 
una parte e dall’altra del punto centrale, il suo braccio puole 
allungarsi fino a 0. 40 quando la rotazione si esercita in 
un senso e può ridursi anche a 0 se invertindo il movi- 
mento la rotazione abbia luogo in un senso contrario. 

Giova questa manovella ad imprimere un moto alternato 
ad una leva fatta a guisa di T che mette in azione due 
piccole trombe di 0. 80 di diametro, che hanno una corsa 
che può variare da 0. 40 a 0 a seconda che più si al- 
lunga o si raccorcia il braccio che ne produce il movimento. 

I quattro capi di tromba sono quindi accoppiati due a 
due, ed ogni coppia che si compone di una grande e dì 
una piccola, ha una valvola che è comune ad entrambe. 

Ciò posto, ecco in qual modo succede l' esaurimento. — 
Al principiare dell'operazione le quattro trombe funzionano 
insieme, e ad ogni rivoluzione della macchina viene assor- 
bito un volume d' acqua pressoché uguale alla totale capacità 
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(lei (|uiitlro corpi di tromba; ma a misura rljc le acque si 
abbassano c die si numenla per conseguenza la carica della 
macebina diminuisce proporzionalmente la corsa degli stali- 
Inni delle jiiccolc trombe lino a ridursi a zero quando si 
tocca il livello della inedia altezza delle acque: e durante 
questo primo periodo, il volume d'acqua assorbito pareggia 
la capacità delle due grosse trombe. 

Ma allora quando le acque si abbassano al disotto del 
loro livello medio succede tosto una inversione nel giuoco 
della macchina per cui si rimettono in moto le due piccole 
trombe, e la corsa del loro stanlunb va crescendo sino a 
toccare il suo massimo clic è di quaranta centimetri, il che 
avviene quando si arriva a scoprire la platea del Bacino. 
Egli è ora evidente che nel primo caso tutte le trombe aspi- 
rano insieme e respingono l' acqua , nel secondo sono le grandi 
che aspirano mentre le piccole la ricacciano fuori. 

Da ciò deriva che durante la prima operazione la quan- 
tità d'acqua che ad ogni istante viene assorbita è uguale 
alla somma della capacità delle trombe c si riduce alia lor 
dilTerenza quando le acque sono discese al disotto del loro 
livello medio ordinario. 

Giovi or qui l'osservare che siccome le piccole trombe 
hanno un diametro eguale a quello delle più grandi , ma la 
corsa degli staulum delle unc è la metà di quella delle altre 
succede cosi, ove si pareggiasse ad una quantità definita cor- 
rispondente e rappresentata da 1. 50 il prodotto che si ot- 
tiene dalla macchina al principiare della operazione, quello 
che si avrà quando le acque toccano il loro livello medio 
sarà espresso da uno, c fìnalinentc l' ultimo effetto utile 
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(Iella nuK'cliimi isicssa !<arà c(|uivuleiitc a II. UO, vale a dire 
die la quaiilllà d'acqua esaurita alla tino corrispuiidc sempre 
ad un terzo di quello rlie si otteneva al principio della 
operazione. 

In questa guisa si procede all' esaurimento senza coinpli- 
raziouc c con un metodo adattato e della massima regolarità, 
non richiedendosi attenzioni maggiori di quante ne occor- 
rono per vigilare altre macchiue stabilite sui più comuni 
principii. 

Le caldaie sono tabulari c collocate verticalmente; si 
riempiono con acqua dolce, c si alimentano coi prodotti 
della distillazione clic provengono dalla condensazione del 
vajiure, la quale succede senza clic l'acqua venga in niun 
modo alterata , e che si rimettono immediatamente nelle 
caldaie per mezzo di una piccola tromba il di cui funzionare 
è continuo durante tutto l'esaurimento. Da ciò proviene che 
la quantità d'acqua dolce, che riempie le caldaie e.ssendu 
sempre costante, il suo livello non potrà inai variare; si 
va esenti dal dover provvedere all'alimentazione, e non si 
incorre iicM' inconveniente di vedere ostruiti i loro piccoli tubi 
dalle incruslazioni c dai depositi. 

Dovrebbesi ora indicare quale sin l'clTctto utile assoluto 
di questa macchina, ma questo calcolo non può farsi con 
e.sattezza senonebe dopo molte e ripetute esperienze: possia- 
mo per altro accertare che se in tutte quelle sioora appli- 
cate agli esaurimenti d'altri Bacini fu questo riconosciuto 
equivalente alla metà della lor potenza effclliva, in questa 
si può prevedere che per le sagaci disposizioni ideate dall'esi- 
niio Ingegnere Sig. Barnes si è per ottenere un cITctto utile di 
gran lunga piu considerevole. 
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E uel por fine a questa memoria die desidero possa riu- 
scire di qualdie vantaggio, c dimostrare come il buon esito 
delle più grandi imprese multe volte dipenda dal curarne 
le piu minute speeialità, mi credo in dovere di dichiarare la 
spesa clic occorse nella costruzione del nostro Bacino onde 
facilmente si possa conoscere da ogniuno come ed in quali 
oggetti vennero impiegate le somme, che prima il Re, e poi 
il Parlamento vollero applicarvi a vantaggio della Marina. 





QUADRO GENERALE 

DKLI.E SPESE OCCOHSE PEH LA COSTRIZIONE 
DII RtCOO DI aiEMGCIO \IL PODIO DI CUOI I 


ART. I. 

/ 

Lavori di scavamento per la preparazione del fondo del nocino, coni' 
presa la demolizione della Cinta e delle Scogliere che, come si vede 
nella Tav. Il no chiudevano l’ingresso dalle parte del Porlo. 

Scavo eseguilo colle macchino ordinario detto Ciiraporti (Vedi Ta- 
vola III) Lu. ^.IT.OIS, 17,1 

5caeo eseguito colle mine. . » 1^1,013. Ci. | 

ART. II. 

Coxiruzìoiìp dello Belle per trasporlo dello male- 

rio c riparazioni alle macchine di espurgumento. » *23,210. 9*2 

ART. MI. 

Fitto di Magazzini » i.OOO. 00 


ART. IV. 


Spexe diverse per isludj, noli c Inìsporli di mac- 
chine impreslato dal Governo Francese e de- 
stinale al versamento del Calcestruzzo ed alla 
manipolazione degli smalli > 12 

ABT. V. 

Ammontare della Porta natante costruita dagli 
Ingegneri Benel et Peyruc (Vedi Tav. \). . » 133, C87. 50 


A riportarsi. . . . Ln. 544,561. 55 


Digitized by Google 



( »« ) 

Ri'imlu . . . 1.11. Sll.^61. SS 


ART. VI. 

/Iiiimoiifun’ dp|l.i Maccliina di prosciiipanicnlo ese- 
guila dall’ Ingegnere Barnes (Vedi Tav. X) . • 4(1,000. — ■ 

ART. VII, 

CnsTRrZIOSB PARTICOIABE l>BL BACISO. 

{.livori preliminari per la riduzione di alcuni 
fabbricati che si dovellcro sostituire a quelli 


clic furono demoliti . . . Ln. 

Preparazione del fondo pel 
collocamento delle Casse di 
sponda colle quali venne di- 
visa l'acqua della Uarsina 
da quella del Barino e se ne 
formarono le testale ( Vedi 

Tavola III 

Coslruzione del Ponte natante 
( Vedi Tavola IV ). . . . » 

Costruzione di un piccolo pon- 
tone . • » 

Costruzione dello Casse di for- 
ma collocale ncirintcrno del 
Bacino per servire a model- 
larne il vuoto > 

Costruzione del Bacino vale 
a dire formazione della pla- 
tea 0 dei fianchi in calce- 
struzzo , demolizione delle 
Casso di forma , costruzione 
della galleria di assaninienlo 
che circonda il B.icino , pa- 
vimentazione della platea, 
la quale venne prima spia- 
nata con niurazionc di sca- 
poli a smallo di pozzolana 


A riportarsi . . . Ln. 


2,i77. fi-2. 


SO, SOI. 32. 
27,103. 8». 
S,707. 74. 

354,794. 15. 


420,384. 72. I.n. 5!K1,St>l. 3.’i 
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liiliiii tu . , . I,n. i-J0,3S(. 7-i. I.ii. 
sulla i|uule s'imposc un dop- 
pio pavinionlo di lualloni 
duri, 0 linalmcnle fu com- 
pila con un lastricalo re- 
golare di pietra della Spezia 
di 0,18 di grossezza costruito 
a spina di pesco; fasciamen- 
lo laterale dei fianchi o co- 
struzione delle banchine con 
pietra da taglio del paese 
nella parlo mono esposta , 
c della S|»ezia ' nei corona- 
menti ; formazione del muro 
d’argine per l’apertura della 
liocca ; demolizione del sodo 
di calcestruzzo cho la chiu- 
deva; innalzamento dcH’edi- 
lìzio per la macchina di pro- 
sciugamento; pavimentazio- 
ne con pietra dura di tutta 
la sponda superiore del Ba- 
cino, e lavori diversi per . 
l’ installazione della mac- 
china . I,8*20,0a8. 98. 

Totale . . . I.n. 2.2tO,iló. 70. . 2.->fO,ilò. 70 

ABT. vili. 

• « 

Coslyitzione del Cantiere fatto 

a diligenza della Marina » 16,600. — > 16,600. 00 


Totale . . . I.n. 2,237,013. 70. 


ABT. IX. 


Spese diverse 


2,983. 07 


lm|H>rlo totale dei lavori I.n. 2,830,3.38. 12 


Digitized by Google 



* ( IW ) 



. ' Hilturlu. % , . Lil 

DÌ/IuIciiikIu da questo importo totale gli assegna- , 
menti fatti dal Governo, r quali consistono: 

I." >el fondo assegnato con II. Biglietto in ilata 
del :21 agoslo'lSio in . . Ln. ì,.'iiO,(XH). — 

'2.“ Più altro fondo stabilito 
con legge del Parlanicnto 
13 marzo 1831 . . . . > 230,000. — 



2,830,338. li. 


2,790,000. 00 


Si ha l'eccedenza di ... . Ln. 00,338. 12 


Di cui fu già fatta menzione nel corso della presento memoria , e 
por la quale si spera che vorrà provvedere ancora il Parlamento, 
sia avuto riguardò alla buona riuscita dcH’opefa, come pii' esiguità 
della somma. '' 

Os-serveremo intanto che I’ ammontare dei lavori cho particòlqr- ' 
mente riguardano la costruzione assoluta del Bacino non ascende 
che alla soinma di Ln. 2,237,013. 70; e che Io rimanenti Ln. 593, 3il. t2 
riflellone specialmente il costo dello .scavo, il valore dello macchine 
e quanto occorse inline |>or preparare il lavoro C per porre il Ba- 
cino in islalo di funzionare. * 
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